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Nota introduttiva

Questo ebook raccoglie i materiali scelti, rivisti e adattati dall'insegnante ad uso delle studentesse e 
degli studenti delle classi terze e quarte dei licei. L'insegnante si è avvalsa della facoltà prevista 
dalla legge 128/2013 art.6 di indicare “strumenti alternativi prescelti in coerenza con il piano del­
l'offerta formativa, con l'ordinamento scolastico e con il limite di spesa.”.
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Autori opere correnti - Ludovico Ariosto

Ritratto di gentiluomo, Tiziano, Indianapolis Museum of Art 

Ludovico Ariosto nasce a Reggio Emilia nel 1474, da Nicolò e Daria Malaguzzi Valeri.
È il primo di dieci figli. Dopo alcuni anni trascorsi a Reggio e poi a Rovigo, la famiglia si trasferi ­
sce a Ferrara, che diviene la dimora stabile del poeta fino alla morte avvenuta nel 1533.
Dopo gli studi dell'infanzia Ariosto studia diritto, che abbandona per dedicarsi agli studi umanisti­
ci. Il suo maestro di lettere latine e greche è il monaco agostiniano Gregorio da Spoleto, sotto la 
cui guida perfeziona la conoscenza della lingua latina, mentre, a causa della partenza del maestro 
per la Francia come precettore di Francesco Sforza, non conduce a termine lo studio della lingua 
greca. Negli anni di studi giovanili, Ariosto frequenta l'Università di Ferrara, allora prestigioso 
centro di studi internazionale.
Nel 1500, a causa della morte del padre, Ariosto si trova costretto ad assumere gravi responsabilità 
e impegni familiari e deve provvedere alla sistemazione dei fratelli e delle sorelle minori. Nel 1502 
assume l'incarico di capitano della Rocca di Canossa, nel 1503 prende gli ordini minori ed entra al 
servizio del cardinale Ippolito d'Este, fratello del duca Alfonso I, rimanendovi fino al 1517.
Tra il 1504 e il 1516, nei ritagli di tempo che riesce a sottrarre agli incarichi che gli assegna il car ­
dinale Ippolito, incarichi faticosi e spiacevoli per il poeta, che è costretto a viaggiare a Bologna, 
Modena, Mantova, Roma per missioni diplomatiche e impegni di segretario e messaggero di fidu­
cia, Ariosto scrive l'Orlando Furioso, che pubblica nel 1516.
In questi stessi anni si dedica alla lirica e scrive e mette in scena due commedie, La Cassaria e I  
Suppositi.
Nel 1513 ha inizio la relazione amorosa con Alessandra Benucci, relazione mantenuta sempre se­
greta, sia dopo la morte del marito di lei Tito Strozzi, sia dopo il matrimonio avvenuto pochi anni 
prima della morte del poeta. É lei la donna a cui sono dedicati i versi del proemio del poema (Or­
lando Furioso, canto I vv.14-16).
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Nel 1517 Ariosto si rifiuta di seguire il cardinale Ippolito nella sede vescovile di Budapest. Nella 
prima delle sette satire, scritte tra il 1517 e il 1525, Ariosto spiega perché si rifiuti di seguire il car­
dinale in un paese freddo e dove il vino "fumoso" e i cibi “con pepe e canna” sarebbero per lui 
mortali (Satira I vv.49-54).
Nel 1518 passa alle dipendenze del duca Alfonso I; questo incarico non risolve i problemi econo­
mici di Ariosto, ma è meno pesante e fastidioso per il poeta.
Ariosto si dedica alla scrittura delle satire, di altre commedie, il Negromante, e nel 1521 pubblica 
una seconda edizione del Furioso.
Nel 1522 è costretto per ordine del duca a recarsi in Garfagnana come governatore, vi rimane per 
tre anni fino al 1525. Nonostante la difficoltà della situazione e l'estraneità dell'incarico alla sua in­
dole, Ariosto fu per tre anni un governatore efficiente e fedele al duca.
Tornato nel 1525 a Ferrara è nominato sovrintendente degli spettacoli di corte, adatta le sue vec­
chie commedie per la messa in scena e ne scrive di nuove, la Lena.
Acquista una casa in contrada Mirasole, dove trascorre gli ultimi anni di vita in compagnia del fra­
tello Gabriele e del figlio Virginio.
Negli ultimi anni lavora alla revisione linguistica, stilistica e strutturale dell'Orlando Furioso, che 
viene pubblicato in una nuova edizione in quarantasei canti nel 1532.
Altri cinque canti vennero pubblicati postumi dal figlio con il titolo di Cinque Canti.
Postume sono pubblicate anche le raccolte di rime latine e volgari, scritte dalla giovinezza, l'epice­
dio per la morte di Eleonora d'Aragona, moglie di Ercole I d'Este risale al 1593, fin oltre i cinquan­
t'anni di età, ma mai ordinate e pubblicate dal poeta.
Ludovico Ariosto muore a Ferrara il 6 luglio del 1533. Il suo corpo si trova tumulato nella sala 
maggiore della Biblioteca ariostea di Ferrara.
Fonti : Vita e opere di Ludovico Ariosto, in Ludovico Ariosto Orlando Furioso, a cura di Lanfran­
co Caretti, pp. XLVII-L, volume I, Einaudi Tascabili
link: Ludovico     Ariosto (Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 4 (1962) di Natalino Sape­
gno  )
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 Approfondimento: Poeti alla corte di Ferrara

Gli Estensi signori di Ferrara dal XIII al XVI secolo ospitarono alla loro corte artisti, poeti e insi­
gni studiosi. 
Dopo l'incendio che nel 1385 distrusse il Palazzo comunale della città  il loro potere si rafforzò 
con la costruzione del Castello fatta eseguire da Niccolò II. Niccolò III, che tenne la signoria dal  
1393 al 1441, consolidò il potere della casata. Alla sua morte furono signori due suoi figli illegitti­
mi Leonello, dal 1441 al 1450 e Borso, dal 1450 al 1471. Fu quest'ultimo a ottenere il titolo di  
duca di Ferrara, Modena e Reggio Emilia.
Ercole d'Este, figlio di Niccolò III, fu duca di Ferrara dal 1471 al 1505. Durante il periodo della 
sua signoria la città si ingrandì con la cosiddetta “addizione erculea”, l'espansione della città rea­
lizzata dall'architetto Biagio Rossetti.
Amante delle arti e delle lettere Ercole I continuò la tradizione di mecenatismo dei suoi predeces­
sori Niccolò III, Leonello e Borso d'Este. Durante il suo ducato si trovano a Ferrara scrittori, arti­
sti, umanisti di fama: Matteo Maria Boiardo, autore dell'Orlando Innamorato, Cosmé Tura, Ercoli 
Roberti e Francesco del Cossa, che affrescarono il Salone dei Mesi di Palazzo Schifanoia, Battista 
Guarino, Pico della Mirandola e altri insigni studiosi. Alla sua corte rinacque il teatro. Ercole I 
fece allestire, per primo in Italia e in Europa, la messa in scena delle commedie dell'autore latino 
Plauto tradotte in italiano; nel 1486 vennero rappresentati i Menecmi.
Sposato con Eleonora d'Aragona, figlia del re di Napoli Ferdinando I d'Aragona, ebbe da lei sei fi ­
gli : Isabella, marchesa di Mantova, Beatrice d'Este, sposa di Ludovico il Moro, Alfonso, futuro 
duca di Ferrara, Ferrante, Ippolito, che fu cardinale e Sigismondo.
Alla sua morte divenne duca il figlio Alfonso I (1505-1534), sotto cui visse e scrisse il poeta Ludo­
vico Ariosto.
Ad Alfonso I succedette prima Ercole II (1534-1559) e poi Alfonso II (1559-97), durante la signo­
ria del quale visse a Ferrara per un lungo periodo il poeta Torquato Tasso.
Alfonso II morì senza lasciare eredi, Ferrara entrò a far parte del dominio della Chiesa e perse la  
sua importanza di centro politico e culturale dell'Italia del centro nord, gli Estensi conservarono il 
titolo di duchi di Modena e Reggio
link: Gli Estensi (Enciclopedia Treccani) 
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 Orlando furioso

La pazzia di Orlando, Gustave Doré, illustrazione

L' Orlando furioso è un romanzo cavalleresco in quarantasei canti in ottave.
Ariosto vi lavorò dal 1505-1506 al 1532, pubblicando tre successive edizioni nel 1516, nel 1521 e 
nel 1532. Il poema è dedicato a Ippolito d'Este e racconta le imprese dei cavalieri di Carlo Magno 
e dei Mori, o Arabi, loro nemici, e di Orlando, il più valoroso dei cavalieri del re, che diventa paz­
zo furioso, quando scopre che la donna amata, Angelica, ama un altro uomo e infine rinsavisce 
grazie ad Astolfo, un cavaliere inglese suo amico, che ritrova il senno dello sfortunato cavaliere 
sulla Luna.
Ariosto presenta il suo poema come una "gionta", una continuazione dell'Orlando innamorato di 
Boiardo.
Video: Giocando con Orlando, spettacolo teatrale con Stefano Accorsi e Marco Baliani

La trama
Orlando, dopo lunghi viaggi in Oriente, è tornato in Occidente con Angelica, all'accampamento di 
re Carlo ai piedi dei Pirenei. Qui durante la battaglia campale che oppone l'esercito cristiano a 
quello dei Mori infedeli, Angelica, promessa come ricompensa al cavaliere più valoroso, approfit­
tando della disfatta dell'esercito cristiano, si allontana dall'accampamento ed entra in un bosco 
(canto I ottava X e sgg.) Di avventura in avventura, di canto in canto, Angelica fugge i cavalieri in­
namorati di lei che la inseguono, diviene invisibile grazie a un anello magico e si prende gioco di 
loro, infine su un prato incontra un giovane soldato ferito, Medoro, di cui si innamora, che sposa e 
con cui decide di ritornare nel lontano Catai (canto XIX ottava XVII e sgg.).
Orlando persa Angelica, proprio in Francia, là dove pensava più facile averla per sé, passerà buona 
parte del poema a cercarla. A Parigi e per la Francia, su fino alla Bretagna e alla Normandia, Or­
lando insegue Angelica, che ora gli appare in sogno, invocando aiuto, ora in carne ed ossa lo in­
ganna e si fa gioco di lui. (canto XII ottava 23 e sgg.)
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Mentre cerca Angelica che sempre gli sfugge, Orlando combatte contro gli infedeli, salva altre 
principesse in pericolo e un giorno dopo aver combattuto e sconfitto un nemico, si ferma a riposare 
in un prato e sui tronchi degli alberi e sulle rocce vede incisi i nomi di Angelica e Medoro. Un pa­
store, che aveva ospitato i due amanti, gli racconta la loro storia d'amore e gli mostra il bracciale 
d'oro e gemme, dono di Orlando ad Angelica, che questa aveva donato al pastore per ricompensar­
lo della sua ospitalità .
"Questa conclusione fu la scure che 'l capo a un colpo gli levò dal collo", Orlando per gelosia im­
pazzisce, in preda all'odio, alla rabbia, all'ira e al furore distrugge gli alberi e le rocce su cui sono 
incisi i nomi dei due amanti, poi per tre giorni e tre notti rimane immobile, sdraiato a terra senza  
né mangiare né dormire, il quarto giorno si denuda completamente e continua la sua opera di di­
struzione. (canto XXIII ottava CXXI e sgg. ) Vaga disperato e furioso finché giunge in Spagna, 
scende fino in Catalogna, vicino alla città di Tarragona, qui sulla spiaggia, nudo, più simile a un 
animale, porco e cane, che a un essere umano, la faccia magra come un teschio, i capelli e la barba 
orridi e incolti, incontra Angelica che insieme a Medoro e lì per imbarcarsi per il Catai. I due non 
si riconoscono, Orlando, desideroso della donna, vuole afferrarla, Medoro cerca di difenderla, ma 
Orlando gli uccide il cavallo e lo disarciona, Angelica spaventata mette in bocca l'anello che la 
rende invisibile, ma un attimo prima di scomparire cade riversa sulla spiaggia ed esce definitiva­
mente di scena.
Orlando impossessatosi della giumenta di Angelica continua la sua folle corsa (canto XXIX ottava 
LVIII e sgg.), a nuoto raggiunge l'Africa, dove Astolfo, il cavaliere inglese che è stato sulla luna a 
recuperare il senno dell'amico impazzito (canto XXXIV ottava LXXI e sgg.), gli fa fiutare l'ampol­
la che lo contiene. Orlando rinsavisce, compie le ultime imprese e ritorna a Parigi da re Carlo con 
Ruggiero, l'eroe destinato con Bradamante a dare inizio alla casata degli Estensi.
Dopo Orlando,  Ruggiero è  il  cavaliere più importante del  poema perché è  il  capostipite degli 
Estensi. Ruggiero, rimasto orfano di entrambi i genitori, viene cresciuto dal mago Atlante , che ab­
bandona per seguire il re moro Agramante nella guerra contro i cristiani. Su di lui pende una triste 
profezia, cresciuto e convertitosi al cristianesimo verrà ucciso dai perfidi Maganzesi.
Prigioniero del castello del mago Atlante (canto IV ottava XXIX e sgg.), che vuole proteggerlo dal 
suo destino di morte e poi catturato dalla vecchia strega Alcina, che grazie alle sue arti magiche si 
presenta a lui come giovane e bellissima donna facendolo innamorare (canto VII ottava IX e sgg.), 
Ruggiero, dopo lunghe peregrinazioni e avventure, infine dà compimento al proprio destino si con­
verte al cristianesimo e sposa Bradamante.
Bradamante, fortissima guerriera, sorella di Rinaldo e cugina di Orlando, entra in scena nel primo 
canto compiendo un'impresa singolare. Chiusa in una bianca armatura che nasconde la sua figura 
di donna, Bradamante, che sta cercando Ruggiero, giunge nel bosco e incontra il re Sacripante, che 
è sul punto di aggredire la bella Angelica. I due si battono e il bianco cavaliere in men che non si  
dica atterra il re e riparte di corsa. Sacripante tutto pesto e vergognoso subito dopo verrà a sapere 
da un messaggero che è stato atterrato da una valorosa e bella fanciulla. (canto I ottava LX e sgg.)  
Innumerabili altre avventure e imprese di cavalieri e donne si intrecciano a quelle di Orlando e 
Ruggiero.
Un giudizio critico
"Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori,
le cortesie, l'audaci imprese io canto,
che furo al tempo che passaro i Mori
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d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto" (canto I vv.1-4)
Il poema di Ariosto si presenta come una creazione in cui la molteplicità delle vicende narrate e 
dei personaggi si compone in una costruzione perfettamente equilibrata e l'opera è un esempio di 
mirabile armonia compositiva.
Benedetto Croce (1866-1952) filosofo e storico, riprendendo un'interpretazione critica di France­
sco De Sanctis, ha definito Ariosto "poeta dell'armonia". Questa interpretazione è stata approfon­
dita dalla critica del ventesimo secolo (Momigliano, Binni, Caretti, Calvino).
Ariosto viene interpretato come un poeta che crea un mondo fantastico e irreale, ma questo mondo 
è come uno specchio, a volte uno specchio rovesciato e deformante, del mondo reale nel quale 
Ariosto e i suoi lettori passati e presenti vissero e vivono.
Poeta ilare, apparentemente disimpegnato e ironico, a tratti cinico (indifferente lo definì Francesco 
De Sanctis), Ariosto  "resta misterioso : nella sua ostinata maestria a costruire ottave su ottave  
sembra occupato soprattutto a nascondere se stesso. Egli è certo lontano dalla tragica profondità  
che avrà Cervantes, quando un secolo dopo, nel Don Chisciotte, compirà la dissoluzione della let­
teratura cavalleresca. Ma tra i pochi libri che si salvano, quando il curato e il barbiere danno alle  
fiamme la biblioteca che ha condotto alla follia l'hidalgo della Mancia, c'è il Furioso..."  (Orlando 
Furioso, Presentazione di Italo Calvino, Einaudi Tascabili Classici, pp.XLIII-XLIV)

link: Approfondimento - Chansons de geste e cantari
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Due approfondimenti sull'Orlando furioso: intertestualità e il narratore

The Doom fulfilled, Edward C. Burne Jones

Intertestualità
Con questo termine moderno si indica un uso antico degli scrittori, che quando scrivono imitano, 
citano, ricordano, alludono ad altri testi. Nell'Orlando furioso si trovano numerose relazioni inter­
testuali a partire dai primi versi "Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori,
le cortesie, l'audaci imprese io canto" che ricordano versi di Virgilio, Dante e  Boiardo.
Nelle avventure di Olimpia e di Angelica dei canti X e XI sono ricordati antichi testi di Catullo e 
di Ovidio.
Come Arianna, principessa di Creta, è abbandonata da Teseo, al ritorno dall'impresa del Minotauro 
sull'isola di Nasso. Olimpia, figlia del conte di Olanda, è abbandonata dall'uomo che ama, Bireno,  
duca di Selandia, su un'isola durante il viaggio di ritorno in Danimarca (canto X ottava XV) ,
Ma mentre Arianna è salvata dal dio Dioniso, innamorato di lei, Olimpia viene rapita dai corsari, 
portata sull'isola di Ebuda, isola al largo della Scozia, e legata a uno scoglio come pasto per la ter­
ribile orca che infesta l'isola. Per fortuna Orlando passa di lì, la libera, e la salva (canto XI ottava 
LIV e sgg.) . Orlando avrebbe preferito salvare Angelica (canto IX ottava XIV), ma Angelica, an­
che lei catturata e legata allo scoglio dell'orca (canto VIII ottava LXI) , viene salvata da Ruggiero 
(canto X ottava XCIII e sgg.). L'episodio della giovane donna data in pasto all'orribile mostro ma­
rino riprende l'antico mito di Andromeda offerta come vittima a un mostro marino e salvata da Per­
seo.
Le parole di disperazione di Olimpia sono le stesse di Arianna quando si risveglia e scopre di esse­
re stata abbandonata.
Olimpia
"Dove fuggi, crudel, così veloce ?"
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(...)
O perfido Bireno, o maledetto
giorno ch'al mondo generata fui !
Che debbo far ? Che poss'io far qui sola ?
Chi mi dà aiuto ? Ohimé, chi mi consola ?
Uomo non veggio qui, non veggio opra
donde io possa stimar ch'uomo qui sia ;
nave non veggio, a cui salendo sopra,
speri allo scampo mio ritrovar via.
(Orlando Furioso canto X ottava XXV e ottave XXVII-XXVIII)
Arianna
"Dove fuggi » esclamo « torna scellerato Teseo "
(...)
"o perfido letto, dov'è quello più grande di me ?
Che farò, come andrò a finire qui sola, l'isola è disabitata ;
non vedo opere di uomini, nè di buoi.
Il mare cinge ogni lato della terra ; non ci sono naviganti.
Nessuna nave pronta a salpare per viaggi incerti."

"quo fugis?" exclamo "scelerate revertere Theseu!"
(...)
"perfide, pars nostri, lectule, maior ubi est?"
Quid faciam? quo sola ferar? vacat insula cultu;
non hominum video, non ego facta boum.
omne latus terrae cingit mare; navita nusquam.
nulla per ambiguas puppis itura vias "
(Heroides X v.36 e vv. 54-58)

Angelica nuda legata allo scoglio dell'isola di Ebuda è simile a una statua di marmo come Andro­
meda nei versi di Ovidio.
Angelica
“Creduto avria che fosse statua finta
o d'alabastro o d'altri marmi illustri
Ruggiero, e su lo scoglio così avinta
per artificio di scultori industri ;
se non vedea la lacrima distinta
tra fresche rose e candidi ligustri
far rugiadose le crudette pome,
e l'aura sventolar l'aurate chiome.”
(Orlando furioso canto X ottava XCVI)

Andromeda
“appena la vide Perseo, il nipote di Abante,
legata per le braccia ai duri scogli,
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se non era che un lieve vento le muoveva i capelli
e gli occhi piangevano umide lacrime,
avrebbe creduto che fosse un'opera marmorea”

“quam simul ad duras religatam bracchia cautes
vidit Abantiades, nisi quod levis aura capillos
moverat et tepido manabant lumina fletu,
marmoreum ratus esset opus”
(Metamorfosi, IV vv.672-675)

Il narratore dell'Orlando Furioso.
L'epica classica, Iliade, Odissea, Eneide, affida la narrazione a un narratore esterno , che di rado 
commenta le azioni o i pensieri e le parole dei personaggi. A volte, come accade nell'Odissea e 
nell'Eneide, il narratore esterno è sostituito da un narratore interno di secondo grado: questo avvie­
ne sia nell' Odissea che nell'Eneide con i racconti di Odisseo ai Feaci e di Enea a Didone.
Anche nell'epica medievale il narratore è esterno.
Il narratore esterno dell'Orlando è anche un narratore onnisciente, ovvero un narratore che "ne sa 
di più dei suoi personaggi" , che dialoga coi lettori e ricorre a enunciati metanarrativi, che rendono 
esplicita l'organizzazione della narrazione al lettore.
Fin dal primo canto il narratore, che il lettore identifica immediatamente con l'autore già nel proe­
mio del poema (canto I ottava II), inserisce commenti esterni al racconto "ecco il giudicio uman 
come spesso erra !" (canto I ottava VII), ed enunciati metanarrativi che si rivolgono al lettore gui­
dandolo nella narrazione "ma seguitiamo Angelica che fugge" (canto I ottava XXXII).
Il narratore si riserva uno spazio all'inizio di ogni canto, di una, due, tre ottave, che dedica a com­
menti su personaggi e vicende della narrazione, o a introdurre il nuovo canto.
Ecco l'inizio del canto IV :
"Quantunque il simular sia le più volte
ripreso, e dia di mala mente indici,
si trova pur in molte cose e molte
aver fatti evidenti benefici,
e danni e biasmi e morti aver già tolte;
che non conversiam sempre con gli amici
in questa assai più oscura che serena
vita mortal, tutta d’invidia piena."
Mentre negli ultimi due tre versi di ogni canto egli si rivolge ai lettori per "accompagnarli" al can­
to successivo.
"Piacciavi udir ne l'altro canto il resto,
Signor, che tempo è omai di finir questo" (cantoXII ottava XCIV)
L'uso del narratore di rivolgersi agli ascoltatori all'inizio e alla fine del racconto è già presente nei 
cantari popolari del XIV secolo. In questo modo il narratore mantiene in vita il circuito della co­
municazione tra l'emittente (l'autore) - la narrazione - e il destinatario (il lettore, ascoltatore).
Fonte: C.Segre, Avviamento all'analisi del testo letterario, Einaudi Paperbacks, 1985, pp.275-277.
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 Satire, commedie, rime
Satire
Le Satire sono sette componimenti in terzine, nella forma di lettere indirizzate ad amici e cono­
scenti. In esse il poeta trae spunto da eventi autobiografici per discutere di vari argomenti.
Nella prima satira  racconta perché si sia rifiutato di seguire il cardinale Ippolito d'Este nella sua 
sede in Ungheria. Questo fatto è un pretesto per criticare il signore e i cortigiani adulatori e servili.
Nella seconda satira il bersaglio della polemica ariostesca è il mondo ecclesiastico e la curia papa­
le di cui si descrive la corruzione. Nella terza satira, scritta in occasione dell'assunzione al servizio 
del duca Alfonso, obbiettivo polemico torna ad essere la corte, i cortigiani e le loro ridicole preoc­
cupazioni.
Nella quarta satira racconta della sua esperienza di governatore ducale in Garfagnana. Ariosto, ri­
masto senza stipendio, è ben contento che il duca lo abbia rimesso al lavoro, altrimenti avrebbe do­
vuto andare a procacciarsi di che vivere al servizio di qualche altro signore, ma l'incarico non gli 
piace e per di più lo tiene lontano dalla sua amata Ferrara "dai dolci studi e da una cara compa­
gnia" (satira IV v.170). Nella lunga satira quinta consiglia al suo amico Annibale che sta per spo­
sarsi come comportarsi, mentre nella sesta si discorre dei vizi degli umanisti. Nella settima il poeta 
motiva il suo rifiuto a recarsi come ambasciatore a Roma presso il papa e ancora polemizza con l'i­
pocrisia dei cortigiani e rimpiange la tranquillità della sua vita a Ferrara.
Nelle sette satire Ariosto dipinge un ritratto di sé come di un uomo pigro e insofferente, indifferen­
te agli onori e alle ricchezze , libero e anticonformista.
Il modello a cui Ariosto ispira questo suo ritratto è il poeta latino Orazio. Vissuto al tempo di Cesa­
re e di Augusto, Orazio aveva scritto libri di satire, da lui chiamate sermones,  epistole e odi. Con 
questo antico poeta, di spirito libero e indipendente e molto saggio, Ariosto sentiva una profonda 
affinità.
Le satire di Ariosto, come quelle  di Orazio, sono scritte in uno stile medio, hanno un tono collo­
quiale, parlano di sé con continui e precisi riferimenti alla società contemporanea.
Commedie
Ariosto scrisse cinque commedie la Cassaria, i Suppositi, il Negromante,  I Studenti (incompiuta), 
la Lena. Già al tempo di Ercole I la corte di Ferrara era famosa per i suoi spettacoli teatrali.
È a Ferrara che nel 1486 vanno in scena per la prima volta in Italia e in Europa i Menecmi, una 
commedia di Plauto tradotta in volgare .
I primi spettacoli vengono allestiti nei cortili o nelle sale del palazzo signorile, poi verranno co­
struite delle strutture fisse dedicate alle rappresentazioni teatrali. Il primo teatro stabile in Europa, 
attualmente non più esistente,  è costruito a Ferrara nel 1531 e Ariosto e ebbe dal duca Alfonso I 
l'incarico di organizzatore degli spettacoli di corte.
Le commedie di Ariosto sono le prime commedie in lingua volgare a essere rappresentate in Italia. 
La Cassaria e i Suppositi vengono messi in scena nel 1508 – 1509.
Le commedie di Ariosto hanno come modelli le commedie di Plauto e di Terenzio di cui riprendo­
no i personaggi: il vecchio, i servo, il giovane innamorato, e le situazioni: scambi di persona, equi­
voci, riconoscimenti.
La Cassaria è ambientata a Lesbo, mentre le commedie successive sono ambientate a Cremona o 
Ferrara e hanno frequenti riferimenti alla realtà quotidiana contemporanea all'autore e agli spetta­
tori.
Rime

14



Ariosto scrisse rime sia in lingua latina che in volgare.
Non ordinò mai né le une né le altre in raccolte organizzate, tanto che esse vennero pubblicate solo 
postume. Le rime latine scritte da giovane sono esercizi di stile che testimoniano lo studio degli 
antichi poeti latini, Catullo, le odi di Orazio, Virgilio, i poeti elegiaci, Tibullo e  Properzio.
Le rime in volgare hanno tema amoroso e seguono il modello del Canzoniere petrarchesco. 

15



Antologia di testi – Satira I

Le sette satire di Ariosto, scritte tra il 1517 e il 1525, sono componimenti in terzine di endecasilla­
bi. Nelle satire Ariosto racconta casi della propria vita e confida le proprie riflessioni ad amici e 
parenti. Il modello di Ariosto sono le satire di Orazio, poeta latino vissuto al tempo di Augusto.
Nella prima satira, indirizzata a un fratello e a un amico, Ariosto chiede se alla corte di Ippolito ad 
Agria in Ungheria, qualcuno ancora si ricorda di lui oppure se tutti lo accusano di non avere segui­
to il cardinale, non ci sarebbe da stupirsi dato che è difficile trovare qualcuno che ha il coraggio di 
contraddire il signore, anche se questi dice che di giorno ci sono le stelle e di notte il sole, del resto 
a corte la materia più studiata è l'adulazione. Il poeta racconta perché  non è partito per seguire il 
cardinale. Motivi di salute gli hanno impedito di lasciare Ferrara; in Ungheria fa freddo, il vino che 
si è obbligati a bere è fumoso e il cibo è troppo piccante. Certo potrebbe farsi cucinare a parte, ma 
il cuoco a lungo andare si stuferebbe, e lui  non ha soldi a sufficienza per comprare il cibo e farselo 
cucinare. Il cardinale non lo ha certo pagato per la sua poesia e l'opera a lui dedicata, il poema Or­
lando Furioso, non vale nulla, il cardinale gliel'ha detto chiaramente di "mandarla a quel paese"; 
l'unica cosa che importa al cardinale è che lo si serva a casa e in viaggio. Ma Ariosto piuttosto che 
divenire servo preferisce essere povero "ditegli che più tosto ch’esser servo torrò la povertade in  
pazïenza" (vv.245-246). La libertà ha un prezzo, ma il poeta non fa fatica a pagarlo, è un uomo che 
si accontenta di poco e non vuole perdere la sua quiete e lo studio, che non gli dà ricchezza, ma gli  
nutre la mente e lo rende libero. La favoletta che chiude la satira racconta di un asino che, entrato 
da un buco del muro in una stanza piena di grano e mangiatolo tutto, non riesce più a uscire perché 
ha la pancia troppo grossa, e un topolino gli dice che l'unico modo per uscire  è di vomitare tutto e 
ritornare magro come prima. E proprio questo Ariosto è determinato a fare: restituire al cardinale 
tutto ciò che gli è stato donato pur di conservare la propria libertà.

A Messer Alessandro Ariosto et a Messer Ludovico da Bagno.

Io desidero intendere da voi,
Alessandro fratel, compar mio Bagno,

s’in corte è ricordanza più di noi;
se più il signor me accusa; se compagno

5  per me si lieva e dice la cagione
per che, partendo gli altri, io qui rimagno;

o, tutti dotti ne la adulazione
(l’arte che più tra noi si studia e cole),
l’aiutate a biasmarme oltra ragione.

10 Pazzo chi al suo signor contradir vole,
se ben dicesse c’ha veduto il giorno
pieno di stelle e a mezzanotte il sole.

O ch’egli lodi, o voglia altrui far scorno,
di varie voci subito un concento

15 s’ode accordar di quanti n’ha dintorno;
e chi non ha per umiltà ardimento

la bocca aprir, con tutto il viso applaude
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e par che voglia dir: «anch’io consento».
Ma se in altro biasmarme, almen dar laude

20 dovete che, volendo io rimanere,
lo dissi a viso aperto e non con fraude.

Dissi molte ragioni, e tutte vere,
de le quali per sé sola ciascuna
esser mi dovea degna di tenere.

25 Prima la vita, a cui poche o nessuna
cosa ho da preferir, che far più breve

non voglio che ’l ciel voglia o la Fortuna.
Ogni alterazione, ancor che leve,

ch’avesse il mal ch’io sento, o ne morei,
30 o il Valentino e il Postumo errar deve.
Oltra che ’l dicano essi, io meglio i miei

casi de ogni altro intendo; e quai compensi
mi siano utili so, so quai son rei.

So mia natura come mal conviensi
35 co’ freddi verni; e costà sotto il polo

gli avete voi più che in Italia intensi.
E non mi nocerebbe il freddo solo;

ma il caldo de le stuffe, c’ho sì infesto,
che più che da la peste me gli involo.

40 Né il verno altrove s’abita in cotesto
paese: vi si mangia, giuoca e bee,

e vi si dorme e vi si fa anco il resto.
Che quindi vien, come sorbir si dee

l’aria che tien sempre in travaglio il fiato
45  de le montagne prossime Rifee?
Dal vapor che, dal stomaco elevato,
fa catarro alla testa e cala al petto,

mi rimarei una notte soffocato.
E il vin fumoso, a me vie più interdetto

50  che ’l tòsco, costì a inviti si tracanna,
e sacrilegio è non ber molto e schietto.

Tutti li cibi sono con pepe e canna
di amomo e d’altri aròmati, che tutti

come nocivi il medico mi danna.
(...)

Se separatamente cucinarme
vorà mastro Pasino una o due volte,

quattro e sei mi farà il viso da l'arme.
(...)

85  Io, per la mala servitude mia,
non ho dal Cardinale ancora tanto
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ch’io possa fare in corte l’osteria.
Apollo, tua mercé, tua mercé, santo
collegio de le Muse, io non possiedo

90  tanto per voi, ch’io possa farmi un manto.
«Oh! il signor t’ha dato...» io ve ’l conciedo,

tanto che fatto m’ho più d’un mantello;
ma che m’abbia per voi dato non credo.

Egli l’ha detto: io dirlo a questo e a quello
95  voglio anco, e i versi miei posso a mia posta

mandare al Culiseo per lo sugello.
Non vuol che laude sua da me composta

per opra degna di mercé si pona;
di mercé degno è l’ir correndo in posta.

(...)
160  più tosto che arricchir, voglio quïete:

più tosto che occuparmi in altra cura,
sì che inondar lasci il mio studio a Lete.
Il qual, se al corpo non può dar pastura,

lo dà alla mente con sì nobil ésca,
165  che merta di non star senza cultura.

Fa che la povertà meno m’incresca,
e fa che la ricchezza sì non ami

che di mia libertà per suo amor esca;
quel ch’io non spero aver, fa ch’io non brami,

170  che né sdegno né invidia me consumi
perché Marone o Celio il signor chiami;
ch’io non aspetto a mezza estade i lumi

per esser col signor veduto a cena,
ch’io non lascio accecarmi in questi fumi;
175  ch’io vado solo e a piedi ove mi mena
il mio bisogno, e quando io vo a cavallo,

le bisaccie gli attacco su la schiena.
(...)

245  ditegli che più tosto ch’esser servo
torrò la povertade in pazïenza.

Uno asino fu già, ch’ogni osso e nervo
mostrava di magrezza, e entrò, pel rotto
del muro, ove di grano era uno acervo;
250  e tanto ne mangiò, che l’epa sotto

si fece più d’una gran botte grossa
fin che fu sazio, e non però di botto.

Temendo poi che gli sien péste l’ossa,
si sforza di tornar dove entrato era,

255  ma par che ’l buco più capir nol possa.
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Mentre s’affanna, e uscire indarno spera,
gli disse un topolino: «Se vuoi quinci
uscir, tràtti; compar, quella panciera:

a vomitar bisogna che cominci
260  ciò c’hai nel corpo, e che ritorni macro,

altrimenti quel buco mai non vinci».
Or, conchiudendo, dico che, se ’l sacro

Cardinal comperato avermi stima
con li suoi doni, non mi è acerbo et acro
265 renderli, e tòr la libertà mia prima.
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Orlando furioso
Il proemio e la fuga di Angelica canto I ottave 1-23

Come tutti i poemi epici l’Orlando Furioso inizia con un proemio. Nella prima e seconda ottava 
troviamo la protasi, ovvero la presentazione dell’argomento, e l’invocazione ad Alessandra Benuc­
ci, la donna amata, nella terza e quarta la dedica al cardinale Ippolito d’Este, fratello del duca Al­
fonso e signore di Ariosto. Ruggero il cavaliere di cui si parla nella quarta ottava è un eroe sarace­
no che si converte al cristianesimo e sposa Bradamante, dal loro matrimonio avrà origine la casata 
degli Estensi.
Argomenti del poema sono le imprese dei cavalieri nella guerra combattuta dall’esercito cristiano, 
al comando di Carlo Magno, contro l’esercito dei Mori infedeli, e i loro amori. Novità assoluta del  
poema è la pazzia di Orlando, che per gelosia è diventato pazzo furioso.
Il poeta spera che la sua donna, che ha quasi fatto impazzire anche lui, gli conceda di portare a ter­
mine l’opera (ottave 1-2). La dedica è a Alfonso d’Este, cardinale, fratello del duca di Ferrara Al­
fonso I d’Este e signore di Ariosto ; il poeta spera che egli sappia apprezzare l’opera. In essa si lo­
dano le imprese di Ruggero, capostipite degli Estensi (ottave 3-4).
L’azione ha inizio sul campo di battaglia "sotto i gran monti Pirenei", da una parte l’esercito cri­
stiano di Carlo Magno, dall’altra gli infedeli, guidati da Marsilio, re di Spagna, e Agramante, re di 
Africa. Ma Orlando e Rinaldo, i più valorosi cavalieri dell’esercito cristiano, non pensano alla bat­
taglia, ma ad Angelica, la bella principessa, che Orlando ha condotto dal lontano Oriente e di cui 
entrambi sono innamorati. Il re Carlo per convincere i due a combattere ha affidato la principessa 
al vecchio duca Namo di Baviera, promettendola a chi dei due avesse ucciso in battaglia più nemi­
ci. Quel giorno però l’esercito cristiano viene sconfitto, il duca Namo viene preso prigioniero e 
Angelica rimasta sola nella tenda, balza in sella a un cavallo e fugge (ottave 5-10).
Entra in un bosco e incontra un cavaliere, vestito di tutto punto, con corazza, elmo, lancia e scudo 
che corre a più non posso. Angelica lo riconosce subito e più veloce di una pastorella di fronte a un 
serpente velenoso, si ferma e volta indietro il cavallo. È Rinaldo, signore di Montalbano, a cui 
poco prima era fuggito il cavallo Baiardo; anche lui ha immediatamente riconosciuto Angelica, la 
bella donna che lo tiene prigioniero nella rete di Amore (ottave 11-13).
Angelica fugge "a tutta briglia" per la selva, senza più guidare il cavallo, lascia che sia l’animale a 
farsi strada. Dopo lungo girare giunge a un fiume, dove vede un cavaliere tutto sporco e sudato. È 
Ferraù, un nobile cavaliere saraceno anche lui innamorato di Angelica; per lei ha sfidato Argalia, 
fratello di Angelica, e lo ha ucciso prendendogli l'elmo; ora sta cercando nel fiume proprio l'elmo 
che gli è caduto mentre beveva. Angelica arriva gridando forte e Ferraù la riconosce subito anche 
se è pallida e turbata per la paura. Sguainata la spada, come se avesse in testa l’elmo, che invece ha 
perso nel fiume, il prode cavaliere corre minaccioso verso Rinaldo. Iniziano a combattere dandosi 
colpi fortissimi che neppure un'incudine reggerebbe.
Intanto Angelica fugge (ottave 14-17).
Dopo aver combattuto per un bel po' Rinaldo si rende conto che qualcosa non va, mentre loro 
combattono "la bella donna … se ne va via", meglio prima prenderla e poi decidere con la spada di 
chi debba essere. Ferraù accetta la proposta e i due, montati insieme sullo stesso cavallo, si metto­
no alla ricerca della bella Angelica. "Oh gran bontà dei cavalieri antichi !" commenta molto ironi­
camente Ariosto. Sono rivali, hanno fedi diverse, sono tutti dolenti l’uno per i colpi dell’altro e se 
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ne vanno tranquilli insieme per la selva oscura. Arrivano a un bivio e non sapendo quale strada ab­
bia preso Angelica, si separano e ciascuno prende una via. Dopo lungo girare per il bosco, Ferraù 
si ritrova al punto di partenza sul fiume e riprende a cercare l’elmo perduto (ottave 18-23).

1 Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori,
le cortesie, l’audaci imprese io canto,
che furo al tempo che passaro i Mori

d’Africa il mare, e in Francia nocquer tanto,
seguendo l’ire e i giovenil furori

d’Agramante lor re, che si diè vanto
di vendicar la morte di Troiano

sopra re Carlo imperator romano.

2 Dirò d’Orlando in un medesmo tratto
cosa non detta in prosa mai, né in rima:
che per amor venne in furore e matto,

d’uom che sì saggio era stimato prima;
se da colei che tal quasi m’ha fatto,

che ’l poco ingegno ad or ad or mi lima,
me ne sarà però tanto concesso,

che mi basti a finir quanto ho promesso.

3 Piacciavi, generosa Erculea prole,
ornamento e splendor del secol nostro,

Ippolito, aggradir questo che vuole
e darvi sol può l’umil servo vostro.

Quel ch’io vi debbo, posso di parole
pagare in parte e d’opera d’inchiostro;
né che poco io vi dia da imputar sono,
che quanto io posso dar, tutto vi dono.

4 Voi sentirete fra i più degni eroi,
che nominar con laude m’apparecchio,

ricordar quel Ruggier, che fu di voi
e de’ vostri avi illustri il ceppo vecchio.

L’alto valore e’ chiari gesti suoi
vi farò udir, se voi mi date orecchio,
e vostri alti pensier cedino un poco,

sì che tra lor miei versi abbiano loco.

5 Orlando, che gran tempo innamorato
fu de la bella Angelica, e per lei

in India, in Media, in Tartaria lasciato
avea infiniti ed immortal trofei,
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in Ponente con essa era tornato,
dove sotto i gran monti Pirenei

con la gente di Francia e de Lamagna
re Carlo era attendato alla campagna,

6 per far al re Marsilio e al re Agramante
battersi ancor del folle ardir la guancia,
d’aver condotto, l’un, d’Africa quante

genti erano atte a portar spada e lancia;
l’altro, d’aver spinta la Spagna inante
a destruzion del bel regno di Francia.
E così Orlando arrivò quivi a punto:

ma tosto si pentì d’esservi giunto:

7 Che vi fu tolta la sua donna poi:
ecco il giudicio uman come spesso erra!

Quella che dagli esperi ai liti eoi
avea difesa con sì lunga guerra,
or tolta gli è fra tanti amici suoi,

senza spada adoprar, ne la sua terra.
Il savio imperator, ch’estinguer volse
un grave incendio, fu che gli la tolse.

8 Nata pochi dì inanzi era una gara
tra il conte Orlando e il suo cugin Rinaldo,

che entrambi avean per la bellezza rara
d’amoroso disio l’animo caldo.

Carlo, che non avea tal lite cara,
che gli rendea l’aiuto lor men saldo,
questa donzella, che la causa n’era,

tolse, e diè in mano al duca di Bavera;

9 in premio promettendola a quel d’essi,
ch’in quel conflitto, in quella gran giornata,

degl’infideli più copia uccidessi,
e di sua man prestasse opra più grata.

Contrari ai voti poi furo i successi;
ch’in fuga andò la gente battezzata,
e con molti altri fu ’l duca prigione,
e restò abbandonato il padiglione.

10 Dove, poi che rimase la donzella
ch’esser dovea del vincitor mercede,

inanzi al caso era salita in sella,
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e quando bisognò le spalle diede,
presaga che quel giorno esser rubella

dovea Fortuna alla cristiana fede:
entrò in un bosco, e ne la stretta via

rincontrò un cavallier ch’a piè venìa.

11 Indosso la corazza, l’elmo in testa,
la spada al fianco, e in braccio avea lo scudo;

e più leggier correa per la foresta,
ch’al pallio rosso il villan mezzo ignudo.

Timida pastorella mai sì presta
non volse piede inanzi a serpe crudo,

come Angelica tosto il freno torse,
che del guerrier, ch’a piè venìa, s’accorse.

12 Era costui quel paladin gagliardo,
figliuol d’Amon, signor di Montalbano,
a cui pur dianzi il suo destrier Baiardo

per strano caso uscito era di mano.
Come alla donna egli drizzò lo sguardo,

riconobbe, quantunque di lontano,
l’angelico sembiante e quel bel volto
ch’all’amorose reti il tenea involto.

13 La donna il palafreno a dietro volta,
e per la selva a tutta briglia il caccia;

né per la rara più che per la folta,
la più sicura e miglior via procaccia:
ma pallida, tremando, e di sé tolta,

lascia cura al destrier che la via faccia.
Di sù di giù, ne l’alta selva fiera

tanto girò, che venne a una riviera.

14 Su la riviera Ferraù trovosse
di sudor pieno e tutto polveroso.
Da la battaglia dianzi lo rimosse
un gran disio di bere e di riposo;

e poi, mal grado suo, quivi fermosse,
perché, de l’acqua ingordo e frettoloso,

l’elmo nel fiume si lasciò cadere,
né l’avea potuto anco riavere.

15 Quanto potea più forte, ne veniva
gridando la donzella ispaventata.
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A quella voce salta in su la riva
il Saracino, e nel viso la guata;
e la conosce subito ch’arriva,

ben che di timor pallida e turbata,
e sien più dì che non n’udì novella,

che senza dubbio ell’è Angelica bella.

16 E perché era cortese, e n’avea forse
non men de’ dui cugini il petto caldo,

l’aiuto che potea tutto le porse,
pur come avesse l’elmo, ardito e baldo:

trasse la spada, e minacciando corse
dove poco di lui temea Rinaldo.

Più volte s’eran già non pur veduti,
m’al paragon de l’arme conosciuti.

17 Cominciar quivi una crudel battaglia,
come a piè si trovar, coi brandi ignudi:
non che le piastre e la minuta maglia,

ma ai colpi lor non reggerian gl’incudi.
Or, mentre l’un con l’altro si travaglia,
bisogna al palafren che ’l passo studi;
che quanto può menar de le calcagna,

colei lo caccia al bosco e alla campagna.

18 Poi che s’affaticar gran pezzo invano
i dui guerrier per por l’un l’altro sotto,

quando non meno era con l’arme in mano
questo di quel, né quel di questo dotto;

fu primiero il signor di Montalbano,
ch’al cavallier di Spagna fece motto,

sì come quel ch’ha nel cuor tanto fuoco,
che tutto n’arde e non ritrova loco.

19 Disse al pagan: - Me sol creduto avrai,
e pur avrai te meco ancora offeso:

se questo avvien perché i fulgenti rai
del nuovo sol t’abbino il petto acceso,
di farmi qui tardar che guadagno hai?

che quando ancor tu m’abbi morto o preso,
non però tua la bella donna fia;

che, mentre noi tardiam, se ne va via.

20 Quanto fia meglio, amandola tu ancora,
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che tu le venga a traversar la strada,
a ritenerla e farle far dimora,

prima che più lontana se ne vada!
Come l’avremo in potestate, allora

di chi esser de’ si provi con la spada:
non so altrimenti, dopo un lungo affanno,

che possa riuscirci altro che danno. -

21 Al pagan la proposta non dispiacque:
così fu differita la tenzone;

e tal tregua tra lor subito nacque,
sì l’odio e l’ira va in oblivione,

che ’l pagano al partir da le fresche acque
non lasciò a piedi il buon figliuol d’Amone:
con preghi invita, ed al fin toglie in groppa,

e per l’orme d’Angelica galoppa.

22 Oh gran bontà de’ cavallieri antiqui!
Eran rivali, eran di fé diversi,

e si sentian degli aspri colpi iniqui
per tutta la persona anco dolersi;

e pur per selve oscure e calli obliqui
insieme van senza sospetto aversi.

Da quattro sproni il destrier punto arriva
ove una strada in due si dipartiva.

23 E come quei che non sapean se l’una
o l’altra via facesse la donzella

(però che senza differenza alcuna
apparia in amendue l’orma novella),

si messero ad arbitrio di fortuna,
Rinaldo a questa, il Saracino a quella.

Pel bosco Ferraù molto s’avvolse,
e ritrovossi al fine onde si tolse.
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Angelica e Sacripante canto I ottave 33-60
Nell’episodio dell’incontro di Angelica e Sacripante Ariosto con lieve ironia rivela il retroscena se­
greto delle pene d’amore e in poche ottave si fa beffe dell’antica tradizione dell’amore cortese di 
poeti e cavalieri.
Dopo avere abbandonato Rinaldo e Ferraù che combattono per lei Angelica riprende la sua fuga. 
Dopo quasi due giorni giunge in un boschetto, due ruscelli attraversano un prato e Angelica decide 
di riposarsi dalla stanchezza e dal caldo, scende da cavallo, si sdraia sotto un cespuglio fiorito e si 
addormenta. Non passa molto tempo che sente un calpestio, piano si solleva e vede vicino al ru­
scello un cavaliere, che si è posto a sedere sulla riva. Ha la testa appoggiata a un braccio ed è così  
immerso nei suoi pensieri che sembra una statua. Per più di un’ora il triste cavaliere sta pensoso, 
poi comincia a lamentarsi (ottave 33-39).
"Pensier perché mi ghiacci e bruci il cuore e provochi il dolore che lo rode e consuma ? Cosa devo 
fare, dato che qualcun altro ha colto il frutto prima di me? Io ho avuto a malapena parole e sguardi  
e altri hanno avuto tutta la ricca preda. Se non mi tocca né il frutto né il fiore perché continui a tor­
mentare il mio cuore ? Come la rosa è bella finché resta sullo stelo ma perde la sua grazia quando 
viene recisa, così la vergine che perde il suo fiore non ha più valore per i suoi amanti ". Il cavaliere 
è Sacripante, re di Circassia, e si lamenta del suo sfortunato amore per Angelica, non ha potuto co­
gliere il fiore della donna amata, altri l’hanno colto al suo posto ; perché continuare a soffrire? (ot­
tave 40-45)
Mentre Sacripante si affligge e addolora Angelica ascolta attentamente e mette a punto con freddo 
calcolo un piano a proprio vantaggio, farà in modo che Sacripante la protegga nel suo viaggio di 
ritorno a casa senza concedergli quello che il cavaliere più desidera, del resto non lo ha concesso 
ancora a nessuno. (ottave 48-56)
Sacripante ci crede, ma medita tra sé di approfittarne, se Orlando non ha saputo cogliere il momen­
to buono, lui non lo imiterà di certo "Corrò la fresca e matutina rosa che, tardando, stagion per­
der potria", ma mentre si prepara al dolce assalto arriva di corsa con grande frastuono un bianco 
cavaliere. (ottave 57-60)

33 ma seguitiamo Angelica che fugge.
(...)

35 Quel dì e la notte a mezzo l’altro giorno
s’andò aggirando, e non sapeva dove.
Trovossi al fin in un boschetto adorno,
che lievemente la fresca aura muove.
Duo chiari rivi, mormorando intorno,
sempre l’erbe vi fan tenere e nuove;
e rendea ad ascoltar dolce concento,
rotto tra picciol sassi, il correr lento.

36
Quivi parendo a lei d’esser sicura
e lontana a Rinaldo mille miglia,

da la via stanca e da l’estiva arsura,
di riposare alquanto si consiglia:

tra’ fiori smonta, e lascia alla pastura
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andare il palafren senza la briglia;
e quel va errando intorno alle chiare onde,
che di fresca erba avean piene le sponde.

37
Ecco non lungi un bel cespuglio vede

di prun fioriti e di vermiglie rose,
che de le liquide onde al specchio siede,
chiuso dal sol fra l’alte querce ombrose;

così voto nel mezzo, che concede
fresca stanza fra l’ombre più nascose:
e la foglia coi rami in modo è mista,

che ’l sol non v’entra, non che minor vista.
38

Dentro letto vi fan tenere erbette,
ch’invitano a posar chi s’appresenta.

La bella donna in mezzo a quel si mette,
ivi si corca ed ivi s’addormenta.

Ma non per lungo spazio così stette,
che un calpestio le par che venir senta:

cheta si leva e appresso alla riviera
vede ch’armato un cavallier giunt’era.

39
Se gli è amico o nemico non comprende:
tema e speranza il dubbio cor le scuote;

e di quella aventura il fine attende,
né pur d’un sol sospir l’aria percuote.

Il cavalliero in riva al fiume scende
sopra l’un braccio a riposar le gote;

e in un suo gran pensier tanto penètra,
che par cangiato in insensibil pietra.

40
Pensoso più d’un’ora a capo basso
stette, Signore, il cavallier dolente;

poi cominciò con suono afflitto e lasso
a lamentarsi sì soavemente,

ch’avrebbe di pietà spezzato un sasso,
una tigre crudel fatta clemente.

Sospirante piangea, tal ch’un ruscello
parean le guance, e ’l petto un Mongibello.

41
– Pensier (dicea) che ’l cor m’agghiacci ed ardi,

e causi il duol che sempre il rode e lima,
che debbo far, poi ch’io son giunto tardi,

e ch’altri a corre il frutto è andato prima?
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a pena avuto io n’ho parole e sguardi,
ed altri n’ha tutta la spoglia opima.
Se non ne tocca a me frutto né fiore,

perché affligger per lei mi vuo’ più il core?
42

La verginella è simile alla rosa,
ch’in bel giardin su la nativa spina

mentre sola e sicura si riposa,
né gregge né pastor se le avvicina;

l’aura soave e l’alba rugiadosa,
l’acqua, la terra al suo favor s’inchina:

gioveni vaghi e donne inamorate
amano averne e seni e tempie ornate.

43
Ma non sì tosto dal materno stelo

rimossa viene e dal suo ceppo verde,
che quanto avea dagli uomini e dal cielo

favor, grazia e bellezza, tutto perde.
La vergine che ’l fior, di che più zelo

che de’ begli occhi e de la vita aver de’,
lascia altrui corre, il pregio ch’avea inanti

perde nel cor di tutti gli altri amanti.
(...)
45

Se mi domanda alcun chi costui sia,
che versa sopra il rio lacrime tante,
io dirò ch’egli è il re di Circassia,

quel d’amor travagliato Sacripante;
io dirò ancor, che di sua pena ria

sia prima e sola causa essere amante,
è pur un degli amanti di costei:

e ben riconosciuto fu da lei.
(...)
48

Mentre costui così s’affligge e duole,
(...)
49

Con molta attenzion la bella donna
al pianto, alle parole, al modo attende

di colui ch’in amarla non assonna;
né questo è il primo dì ch’ella l’intende:

ma dura e fredda più d’una colonna,
ad averne pietà non però scende,

come colei c’ha tutto il mondo a sdegno,
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e non le par ch’alcun sia di lei degno.
50

Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola
le fa pensar di tor costui per guida;
che chi ne l’acqua sta fin alla gola
ben è ostinato se mercé non grida.
Se questa occasione or se l’invola,
non troverà mai più scorta sì fida;
ch’a lunga prova conosciuto inante

s’avea quel re fedel sopra ogni amante.
51

Ma non però disegna de l’affanno
che lo distrugge alleggierir chi l’ama,

e ristorar d’ogni passato danno
con quel piacer ch’ogni amator più brama:

ma alcuna fizione, alcuno inganno
di tenerlo in speranza ordisce e trama;

tanto ch’a quel bisogno se ne serva,
poi torni all’uso suo dura e proterva.

52
E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco

fa di sé bella ed improvvisa mostra,
come di selva o fuor d’ombroso speco
Diana in scena o Citerea si mostra;
e dice all’apparir: – Pace sia teco;

teco difenda Dio la fama nostra,
e non comporti, contra ogni ragione,

ch’abbi di me sì falsa opinione. –
(...)
54

Pieno di dolce e d’amoroso affetto,
alla sua donna, alla sua diva corse,

che con le braccia al collo il tenne stretto,
quel ch’al Catai non avria fatto forse.
Al patrio regno, al suo natio ricetto,
seco avendo costui, l’animo torse:
subito in lei s’avviva la speranza
di tosto riveder sua ricca stanza.

55
Ella gli rende conto pienamente
dal giorno che mandato fu da lei
a domandar soccorso in Oriente

al re de’ Sericani e Nabatei;
e come Orlando la guardò sovente
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da morte, da disnor, da casi rei:
e che ’l fior virginal così avea salvo,
come se lo portò del materno alvo.

56
Forse era ver, ma non però credibile

a chi del senso suo fosse signore;
ma parve facilmente a lui possibile,

ch’era perduto in via più grave errore.
Quel che l’uom vede, Amor gli fa invisibiIe,

e l’invisibil fa vedere Amore.
Questo creduto fu; che ’l miser suole
dar facile credenza a quel che vuole.

57
– Se mal si seppe il cavallier d’Anglante

pigliar per sua sciocchezza il tempo buono,
il danno se ne avrà; che da qui inante
nol chiamerà Fortuna a sì gran dono

(tra sé tacito parla Sacripante):
ma io per imitarlo già non sono,

che lasci tanto ben che m’è concesso,
e ch’a doler poi m’abbia di me stesso.

58
Corrò la fresca e matutina rosa,

che, tardando, stagion perder potria.
So ben ch’a donna non si può far cosa

che più soave e più piacevol sia,
ancor che se ne mostri disdegnosa,

e talor mesta e flebil se ne stia:
non starò per repulsa o finto sdegno,

ch’io non adombri e incarni il mio disegno. –
59

Così dice egli; e mentre s’apparecchia
al dolce assalto, un gran rumor che suona

dal vicin bosco gl’intruona l’orecchia,
sì che mal grado l’impresa abbandona:
e si pon l’elmo (ch’avea usanza vecchia

di portar sempre armata la persona),
viene al destriero e gli ripon la briglia,
rimonta in sella e la sua lancia piglia.

60
Ecco pel bosco un cavallier venire,

il cui sembiante è d'uom gagliardo e fiero:
candido come nieve è il suo vestire,

un bianco pennoncello ha per cimiero.
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Re Sacripante, che non può patire
che quel con l'importuno suo sentiero

gli abbia interrotto il gran piacere ch'avea, 
con vista il guarda disdegnosa e rea.
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Il cavaliere misterioso canto I ottave 60-70
Nel bosco arriva un cavaliere, è tutto vestito di bianco e ha un aspetto fiero e coraggioso, sul ci­
miero ondeggia un bianco pennacchio. Irrompe sulla scena nel momento in cui Sacripante, re di 
Circassia, ha deciso di assalire Angelica che ha incontrato nella selva. Il re non è per nulla conten­
to dell’improvviso arrivo del bianco cavaliere e lo sfida a battaglia (ottave 60-61). I due si scontra­
no come leoni e tori e si trapassano gli scudi, i cavalli urtano tra loro e il cavallo di Sacripante è fe­
rito a morte e stramazza a terra sopra il suo cavaliere, che rimane schiacciato a terra immobilizzato 
(ottave 62-63). Il bianco cavaliere si rialza prontamente, sprona il suo cavallo e riprende la corsa 
nella selva (64). Stordito come un contadino che è stato atterrato da un fulmine, Sacripante gemen­
te e pieno di vergogna si rialza con l’aiuto di Angelica (65-66), la donna per rincuorarlo gli dice 
che la caduta è stata colpa del cavallo che era stanco e non pronto ad un assalto, il vero perdente è 
l’altro cavaliere perché per primo ha abbandonato il campo (67).
Giunge in quel momento un messaggero ansimante che chiede se hanno visto passare un cavaliere 
con un bianco pennacchio (68). Certo, risponde Sacripante, è quello che lo ha appena abbattuto e 
vorrebbe proprio sapere come si chiama (69). Il messaggero risponde subito: il cavaliere che lo ha 
sbalzato di sella è una donna e si chiama Bradamante, poi veloce come era giunto se ne va via e la­
scia il re saraceno rosso in viso per la vergogna, incapace di muoversi e parlare (70).

60 Ecco pel bosco un cavallier venire,
il cui sembiante è d’uom gagliardo e fiero:

candido come nieve è il suo vestire,
un bianco pennoncello ha per cimiero.

Re Sacripante, che non può patire
che quel con l’importuno suo sentiero

gli abbia interrotto il gran piacer ch’avea,
con vista il guarda disdegnosa e rea.

61 Come è più appresso, lo sfida a battaglia;
che crede ben fargli votar l’arcione.

Quel che di lui non stimo già che vaglia
un grano meno, e ne fa paragone,

l’orgogliose minacce a mezzo taglia,
sprona a un tempo, e la lancia in resta pone.

Sacripante ritorna con tempesta,
e corronsi a ferir testa per testa.

62 Non si vanno i leoni o i tori in salto
a dar di petto, ad accozzar sì crudi,

sì come i duo guerrieri al fiero assalto,
che parimente si passar li scudi.

Fe’ lo scontro tremar dal basso all’alto
l’erbose valli insino ai poggi ignudi;
e ben giovò che fur buoni e perfetti

gli osberghi sì, che lor salvaro i petti.
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63 Già non fero i cavalli un correr torto,
anzi cozzaro a guisa di montoni:

quel del guerrier pagan morì di corto,
ch’era vivendo in numero de’ buoni:

quell’altro cadde ancor, ma fu risorto
tosto ch’al fianco si sentì gli sproni.

Quel del re saracin restò disteso

adosso al suo signor con tutto il peso.
64 L’incognito campion che restò ritto,

e vide l’altro col cavallo in terra,
stimando avere assai di quel conflitto,

non si curò di rinovar la guerra;
ma dove per la selva è il camin dritto,
correndo a tutta briglia si disserra;
e prima che di briga esca il pagano,
un miglio o poco meno è già lontano.

65 Qual istordito e stupido aratore,
poi ch’è passato il fulmine, si leva

di là dove l’altissimo fragore
appresso ai morti buoi steso l’aveva;
che mira senza fronde e senza onore

il pin che di lontan veder soleva:
tal si levò il pagano a piè rimaso,
Angelica presente al duro caso.

66 Sospira e geme, non perché l’annoi
che piede o braccio s’abbi rotto o mosso,

ma per vergogna sola, onde a’ dì suoi
né pria né dopo il viso ebbe sì rosso:
e più, ch’oltre il cader, sua donna poi
fu che gli tolse il gran peso d’adosso.

Muto restava, mi cred’io, se quella
non gli rendea la voce e la favella.

67 - Deh! (diss’ella) signor, non vi rincresca!
che del cader non è la colpa vostra,
ma del cavallo, a cui riposo ed esca

meglio si convenia che nuova giostra.
Né perciò quel guerrier sua gloria accresca

che d’esser stato il perditor dimostra:
così, per quel ch’io me ne sappia, stimo,
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quando a lasciare il campo è stato primo. 
-

68 Mentre costei conforta il Saracino,
ecco col corno e con la tasca al fianco,

galoppando venir sopra un ronzino
un messagger che parea afflitto e stanco;

che come a Sacripante fu vicino,
gli domandò se con un scudo bianco
e con un bianco pennoncello in testa

vide un guerrier passar per la foresta.

69 Rispose Sacripante: - Come vedi,
m’ha qui abbattuto, e se ne parte or ora;
e perch’io sappia chi m’ha messo a piedi,
fa che per nome io lo conosca ancora. -
Ed egli a lui: - Di quel che tu mi chiedi

io ti satisfarò senza dimora:
tu dei saper che ti levò di sella

l’alto valor d’una gentil donzella.

70 Ella è gagliarda ed è più bella molto;
né il suo famoso nome anco t’ascondo:

fu Bradamante quella che t’ha tolto
quanto onor mai tu guadagnasti al mondo. -

Poi ch’ebbe così detto, a freno sciolto
il Saracin lasciò poco giocondo,

che non sa che si dica o che si faccia,
tutto avvampato di vergogna in faccia.
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Italo Calvino racconta l'Orlando furioso - Il palazzo incantato
Il poema che stiamo percorrendo è un labirinto nel quale si aprono altri labirinti. Nel cuore del  
poema c’è un trabocchetto, una specie di vortice che inghiotte a uno a uno i principali personaggi: 
il palazzo incantato del Mago Atlante. Già il Mago ci aveva fatto incontrare, tra le giogaie dei Pire­
nei, un castello tutto d’acciaio; poi l’aveva fatto dissolvere nel nulla. Ora, in mezzo a un prato non 
lontano dalle coste della Manica, vediamo sorgere un palazzo che è un vortice di nulla, nel quale si 
rifrangono tutte le immagini del poema.
Attraversando un bosco, Ruggiero sente un grido: vede un gigante in lotta con un cavaliere. Sotto 
un colpo di mazza del gigante il cavaliere cade: dall’elmo slacciato esce un’onda di capelli biondi: 
è Bradamante! Ruggiero insegue il gigante che fugge trascinando la guerriera esanime e sparisce 
in un palazzo di marmo dalla porta d’oro. Ruggiero entra, percorre sale e logge e scale; si perde; 
perlustra il palazzo da cima a fondo più volte: nessuna traccia né del rapitore né della rapita.
Come Cerere cercava Proserpina rapita da Plutone, così rapimenti e ricerche affannose si intreccia­
no per le contrade della Francia. Anche a Orlando, a suo tempo, quando andava in cerca d’Angeli­
ca, era successa la stessa identica storia che a Ruggiero: veder rapire la sua bella, inseguire il rapi­
tore, entrare in un misterioso palazzo, girare e girare per androni e corridoi deserti. Ossia: il palaz­
zo è deserto di quel che si cerca, e popolato solo di cercatori. Atlante ha dato forma al regno del ­
l’illusione; se la vita è sempre varia e imprevista e cangiante, l’illusione è monotona, batte e ribatte 
sempre sullo stesso chiodo.
Questi che vagano per androni e sottoscala, che frugano sotto arazzi e baldacchini sono i più famo­
si cavalieri cristiani e mori: tutti sono stati attratti nel palazzo dalla visione d’una donna amata,  
d’un nemico irraggiungibile, d’un cavallo rubato, d’un oggetto perduto. Non possono più staccarsi 
da quelle mura: se uno fa per allontanarsene, si sente richiamare, si volta e l’apparizione invano in­
seguita è là, affacciata a una finestra, che implora soccorso.

12 Tutti cercando il van, tutti gli dànno
colpa di furto alcun che lor fatt’abbia:

del destrier che gli ha tolto, altri è in affanno;
ch’abbia perduta altri la donna, arrabbia;

altri d’altro l’accusa: e così stanno,
che non si san partir di quella gabbia;
e vi son molti, a questo inganno presi,

stati le settimane intiere e i mesi.

(…)

18 Tosto che pon dentro alla soglia il piede,
per la gran corte e per le loggie mira;

né più il gigante né la donna vede,
e gli occhi indarno or quinci or quindi aggira.

Di su di giù va molte volte e riede;
né gli succede mai quel che desira:

né si sa imaginar dove sì tosto
con la donna il fellon si sia nascosto.
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19 Poi che revisto ha quattro volte e cinque
di su di giù camere e loggie e sale,

pur di nuovo ritorna, e non relinque
che non ne cerchi fin sotto le scale.

Con speme al fin che sian ne le propinque
selve, si parte: ma una voce, quale

richiamò Orlando, lui chiamò non manco;
e nel palazzo il fe’ ritornar anco.

20 Una voce medesma, una persona
che paruta era Angelica ad Orlando,

parve a Ruggier la donna di Dordona,
che lo tenea di se medesmo in bando.
Se con Gradasso o con alcun ragiona

di quei ch’andavan nel palazzo errando,
a tutti par che quella cosa sia,

che più ciascun per sé brama e desia.
(canto XII, ottave 12, 18-20)

Lo stesso grido d’aiuto, la stessa visione che a Ruggiero parve di Bradamante e a Orlando parve 
Angelica, a Bradamante parrà Ruggiero. Il desiderio è una corsa verso il nulla, l’incantesimo di 
Atlante concentra tutte le brame inappagate nel chiuso d’un labirinto, ma non muta le regole che 
governano i movimenti degli uomini nello spazio aperto del poema e del mondo.
Anche Astolfo capita da quelle parti. Nel suo veloce giro del mondo è passato un momento a casa, 
in Inghilterra, e adesso è di ritorno in Francia. Mentre sta bevendo a una fontana, un contadinello 
gli ruba il cavallo Rabicano: o almeno, così pare. Fatto sta che, inseguendo il ladruncolo e il caval­
lo, anche Astolfo finisce nel palazzo incantato.
Ma con Astolfo non c’è incantesimo che valga. Nel libro magico che gli ha regalato la fata Logi­
stilla è spiegato tutto sui palazzi di quel tipo. Astolfo va dritto alla lastra di marmo della soglia: ba­
sta sollevarla perché tutto il palazzo vada in fumo. In quel momento viene raggiunto da una folla 
di cavalieri: sono quasi tutti amici suoi, ma invece di dargli il benvenuto gli si parano contro come 
se volessero passarlo a fil di spada. – Ehi, sono Astolfo, non mi riconoscete? Macché: quelli grida­
vano: – Ecco il gigante! Dàgli al rapitore! Al ladro, al ladro! – Ognuno un’accusa diversa ma tutte 
piene d’accanimento e d’ira.
Cos’era successo? Atlante, vedendosi a mal partito, era ricorso a un ultimo incantesimo: far appari­
re Astolfo ai vari prigionieri del palazzo come l’avversario inseguendo il quale ciascuno di loro era 
entrato là dentro. Ma ad Astolfo basta dar fiato al suo corno per disperdere mago e magia e vittime 
della magia. Il palazzo, ragnatela di sogni e desideri e invidie si disfa: ossia cessa d’essere uno 
spazio esterno a noi, con porte e scale e mura, per ritornare a celarsi nelle nostre menti, nel labirin­
to dei pensieri.
Occorre osservare che se ora, per comodità d’esposizione, abbiamo raccontato l’arrivo del libera­
tore Astolfo come immediatamente susseguente all’intrappolamento degli altri paladini, il poema 
in realtà segue un altro ritmo, ci arriva lentamente dopo un intervallo che dura ben dieci canti: die­
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ci canti in cui la battaglia di Parigi, tra atti di eroismo incendi carneficine, cambia le sorti della 
guerra tra pagani e cristiani. Già ci eravamo accorti che da quell’epopea erano assenti quasi tutti i  
più famosi campioni; solo la robusta presenza di Rodomonte torreggiava nella mischia. Finalmente 
sappiamo dove s’erano cacciati tutti gli altri. Atlante li aveva sequestrati nel suo labirinto, e ora 
ridà loro libero corso per le vie del poema. Atlante o Ariosto? La parte dell’incantatore che vuol ri­
tardare il compiersi del destino e la parte del poeta che ora aggiunge personaggi alla storia, ora ne 
sottrae ora li aggruppa, ora li disperde, si sovrappongono fino a identificarsi. La giostra delle illu­
sioni è il palazzo, è il poema, è tutto il mondo.

Italo Calvino racconta l'Orlando Furioso, Einaudi Scuola, pp.65-69

link: Italo Calvino (wikipedia en)
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Italo Calvino racconta l'Orlando furioso – La pazzia d'Orlando
Il duello tra Orlando e Mandricardo era rimasto in sospeso. Dopo che il cavallo del re di Tartaria 
aveva preso la mano al padrone e l’aveva portato via a corsa sfrenata, Orlando per un po’ aveva 
aspettato a piè dell’albero da cui pendeva la spada Durindana, oggetto della contesa.
Ma, visto che l’avversario non tornava, Orlando aveva cinto di nuovo la spada invincibile e aveva 
lasciato detto che si sarebbe aggirato in quei paraggi per tre giorni e tre notti. Se Mandricardo vo­
leva riprendere il duello, lui era a sua disposizione. Così, già da due giorni, il paladino stava caval­
cando in su e in giù. Ma di Mandricardo, neanche l’ombra.
Orlando passeggiava in riva a un rivo. Vede che i tronchi degli alberi sono pieni di scritte e incisio­
ni. «Però io questa scrittura la conosco», pensa Orlando, e come fa chi s’annoia, prende distratta­
mente a decifrare le parole. Legge: Angelica. Ma certo: è la sua firma! Angelica era passata di lì!
Intorno alla firma di Angelica, cuori trafitti, nodi che s’allacciano, colombe. Angelica innamorata? 
E di chi mai? Orlando non ha dubbi: «Se s’innamora non può innamorarsi che di me!»
Ma su quei cuori, su quei nodi, c’è un altro nome accoppiato a quello d’Angelica, un nome scono­
sciuto: Medoro. Perché Angelica ha scritto quel nome? Perché ha scritto il nome di qualcuno che 
non si sa chi sia, di qualcuno che non esiste? «Forse, – pensa Orlando, – nelle sue fantasticherie 
amorose, Angelica mi ha soprannominato Medoro, e scrive Medoro dappertutto perché non osa 
scrivere Orlando» .

103 Angelica e Medor con cento nodi
legati insieme, e in cento lochi vede.
Quante lettere son, tanti son chiodi

coi quali Amore il cor gli punge e fiede.
Va col pensier cercando in mille modi

non creder quel ch’al suo dispetto crede:
ch’altra Angelica sia, creder si sforza,

ch’abbia scritto il suo nome in quella scorza.
104 Poi dice: – Conosco io pur queste note:

di tal’ io n’ho tante vedute e lette.
Finger questo Medoro ella si puote:

forse ch’a me questo cognome mette. –
Con tali opinïon dal ver remote

usando fraude a se medesmo, stette
ne la speranza il mal contento Orlando,
che si seppe a se stesso ir procacciando.

(canto XXIII ottave 103-104)

Entra in una grotta. Le pareti di roccia erano tutte istoriate di graffiti e frasi tracciate col carbone o 
coi gessetti colorati o incise col temperino. Tutte in alfabeto arabo, si capisce. Orlando, esperto in 
quella lingua, tante volte s’era tratto d’impaccio nelle sue spedizioni oltre le linee nemiche. Quel 
che c’è scritto, dunque, per lui è chiaro: eppure vorrebbe dubitare di quel che sta leggendo. C’è 
scritto, in una calligrafia diversa da quella d’Angelica: «Oh star qui con la principessa Angelica 
abbracciato mattina e sera oh com’è bello». Firmato: «Medoro». Orlando riflette: «Dunque se Me­
doro sono io, e non sono stato io a scrivere questo, allora Angelica, fantasticando di star qui ab­
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bracciata con me, dev’essersi messa a scrivere queste cose con una calligrafia maschile per rappre­
sentarsi quel che io avrei provato». La spiegazione era ingegnosa, però non stava in piedi. Ormai 
l’ipotesi che Medoro fosse un suo rivale, Orlando non riusciva più a scartarla. Un rivale sfortunato, 
naturalmente, che per dar sfogo alle sue fantasie, e per calunniare la donna che l’aveva respinto, 
aggiungeva il proprio nome là dove Angelica aveva firmato i suoi messaggi d’amore per Orlando. 
Di nuovo andava troppo lontano: qualsiasi spiegazione tentasse, a un certo punto il ragionamento 
d’Orlando si rifiutava di seguire la via più semplice, e il pianto che già gli faceva groppo in gola si  
fermava lì.
Orlando cavalca assorto: è l’imbrunire; vede in fondo alla valle un fumo che si leva d’in cima a un  
tetto; i cani prendono ad abbaiare; risponde il mugghio d’un armento. C’è una malga di pastori, 
laggiù. Orlando, macchinalmente, s’avvicina, chiede asilo per la notte .
I pastori si fanno in quattro per accogliere degnamente il paladino: chi gli svita l’armatura di dos­
so, chi gli toglie gli speroni, chi gli lustra la corazza, chi governa il cavallo. Orlando lascia fare, 
come un sonnambulo; poi si corica, e resta a occhi sbarrati. Sarà un’allucinazione? Quelle scritte 
continuano a perseguitarlo. Intorno al letto, sui muri, perfino sul soffitto, egli vede le scritte, do­
vunque posi gli occhi. Alza la mano per scacciarle: no, sono proprio là, tutta la casa ne è coperta.
– Non puoi dormire, cavaliere? – e il pastore, udendolo smaniare, venne a sedersi al suo capezzale. 
– Se vuoi ti racconto una storia che più bella non si potrebbe immaginare. Ed è una storia vera. 
Pensa che in questa povera casa s’era venuta a rifugiare una principessa dell’Oriente...
Orlando è tutt’orecchi.
– E questa principessa aveva raccolto sul campo di battaglia un povero fante ferito, un ragazzotto 
biondo...
E il pastore racconta a Orlando esterrefatto tutta la storia degli amori d’Angelica e Medoro, e delle 
loro nozze.
– Proprio in quel letto dove stai sdraiato tu, cavaliere, la principessa e il fantaccino passarono la 
prima notte di nozze! Orlando salta su come punto da una vespa.
– Non mi credi, cavaliere? Guarda cosa ci ha regalato a noi poveretti, la principessa, partendo per 
il Catai con il suo sposo! – e mostra un braccialetto tempestato di gemme. Era il braccialetto che  
Orlando aveva regalato ad Angelica in pegno d’amore. – Ehi, fermati, cavaliere, dove vai! Orlando 
era montato in sella e cavalcava nella notte urlando. Pianse tanto che si disse: «Queste non posso­
no essere più lacrime perché ormai devo averle versate tutte: quello che mi scende giù dagli occhi 
è l’essenza vitale che mi sta abbandonando». Sospirò tanto che si disse: «Questi non possono esse­
re sospiri perché non si fermano mai: è certamente il mio cuore che sta bruciando ed esala questo 
vento come per la cappa d’un camino».
Soffrì tanto che si disse: «Questo non posso più essere io perché Orlando è morto, ucciso da Ange­
lica. Io sono il fantasma di me stesso che non potrà più trovare pace».
All’alba si ritrovò alla grotta dove Medoro aveva inciso la sua confessione: a colpi di Durindana 
sbriciolò la roccia nelle acque della fonte che s’intorbidarono per sempre. Poi si coricò sull’erba, 
spalancò gli occhi al cielo e restò immobile tre giorni e tre notti senza mangiare né dormire.
Al quarto giorno s’alzò, prese a spogliarsi e a gettare i pezzi d’armatura ai quattro punti cardinali. 
Restò nudo e senz’armi. Cominciò a svellere un pino, poi una rovere, poi un olmo. Da quel mo­
mento la pazzia d’Orlando prese a crescere, a scatenarsi, a infuriare sui campi e sui villaggi.

129 Pel bosco errò tutta la notte il conte;
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e allo spuntar della dïurna fiamma
lo tornò il suo destin sopra la fonte
dove Medoro insculse l’epigramma.

Veder l’ingiuria sua scritta nel monte
l’accese sì, ch’in lui non restò dramma
che non fosse odio, rabbia, ira e furore;

né più indugiò, che trasse il brando fuore.

130 Tagliò lo scritto e ’l sasso, e sin al cielo
a volo alzar fe’ le minute schegge.
Infelice quell’antro, et ogni stelo

in cui Medoro e Angelica si legge!
Così restâr quel dì, ch’ombra né gielo

a pastor mai non daran più, né a gregge:
e quella fonte, già sì chiara e pura,

da cotanta ira fu poco sicura;

131 che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle
non cessò di gittar ne le bell’onde,

fin che da sommo ad imo sì turbolle,
che non furo mai più chiare né monde.
E stanco al fin, e al fin di sudor molle,

poi che la lena vinta non risponde
allo sdegno, al grave odio, all’ardente ira,

cade sul prato, e verso il ciel sospira.

132 Afflitto e stanco al fin cade ne l’erba,
e ficca gli occhi al cielo, e non fa motto.

Senza cibo e dormir così si serba,
che ’l sole esce tre volte e torna sotto.
Di crescer non cessò la pena acerba,

che fuor del senno al fin l’ebbe condotto.
Il quarto dì, da gran furor commosso,
e maglie e piastre si stracciò di dosso.

133 Qui riman l’elmo, e là riman lo scudo,
lontan gli arnesi, e più lontan l’usbergo:
l’arme sue tutte, in somma vi concludo,

avean pel bosco differente albergo.
E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo
l’ispido ventre e tutto ’l petto e ’l tergo;

e cominciò la gran follia, sì orrenda,
che de la più non sarà mai ch’intenda.
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134 In tanta rabbia, in tanto furor venne,
che rimase offuscato in ogni senso.

Di tor la spada in man non gli sovenne;
che fatte avria mirabil cose, penso.
Ma né quella, né scure, né bipenne
era bisogno al suo vigore immenso.
Quivi fe’ ben de le sue prove eccelse,

ch’un alto pino al primo crollo svelse:

135 e svelse dopo il primo altri parecchi,
come fosser finocchi, ebuli o aneti;

e fe’ il simil di querce e d’olmi vecchi
di faggi e d’orni e d’illici e d’abeti.

Quel ch’un ucellator che s’apparecchi
il campo mondo, fa, per por le reti,

dei giunchi e de le stoppie e de l’urtiche,
facea de cerri e d’altre piante antiche.

136 I pastor che sentito hanno il fracasso,
lasciando il gregge sparso alla foresta,
chi di qua, chi di là, tutti a gran passo
vi vengono a veder che cosa è questa.

Ma son giunto a quel segno il quals’io passo
vi potria la mia istoria esser molesta;

et io la vo’ più tosto diferire,
che v’abbia per lunghezza a fastidire.

(canto XXIII ottave 129-136)

Italo Calvino racconta l'Orlando Furioso, Einaudi Scuola, pp.73-78
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Astolfo sulla luna canto XXXIV ottave 71-83
Astolfo l’enigmatico cavaliere inglese con un libro di incantesimi e un corno dal suono terribile 
donatigli dalla maga buona Logistilla riesce a cavarsela nelle situazioni più strane e difficili.
Entrato in scena sotto forma di mirto, arbusto nel quale è stato imprigionato dalla maga Alcina, che 
lo ha così scaricato dopo esserne stata innamorata per un po’, Astolfo è una specie di deus ex ma­
china che interviene in situazioni drammatiche e le risolve; cattura e uccide mostri e ladroni ed è 
lui a dissolvere l’incantesimo del mago Atlante che teneva molti cavalieri prigionieri nel suo ca­
stello incantato.
In groppa all’ippogrifo, l’alato cavallo del mago, Astolfo scorazza per mezzo mondo, compreso 
l’inferno, finché giunge al paradiso terrestre. Qui il vecchio San Giovanni Evangelista gli racconta 
della pazzia di Orlando e lo conduce sulla Luna a recuperare il senno del cavaliere pazzo.
In un grande avvallamento della luna si trova tutto quello che si perde sulla terra :qui tra enormi 
mucchi di cose perse e inutili Astolfo trova un ammasso di ampolle di varie misure contenenti il 
senno degli uomini, ce n’è una più grande di tutte, è quella di Orlando, come dice la scritta che ha 
sopra "Senno d’Orlando". Astolfo la prende, insieme all’ampolla del proprio senno che subito ina­
la per diventare saggio. Ritornato sulla terra dopo altre avventure, viaggi e magie Astolfo incontra 
in Africa un ossesso nudo che prende tutti a bastonate, è il cavaliere Orlando. Astolfo con l’aiuto di 
alcuni cavalieri lo cattura, lo lega e gli fa fiutare l’ampolla con il senno. Orlando rinsavisce, il ro­
manzo può riprendere il suo corso normale di battaglie e duelli e avviarsi alla fine.

testo parafrasi

71 Quivi ebbe Astolfo doppia meraviglia:
che quel paese appresso era sì grande,
il quale a un picciol tondo rassimiglia
a noi che lo miriam da queste bande;
e ch’aguzzar conviengli ambe le ciglia,
s’indi la terra e ’l mar ch’intorno spande,
discerner vuol; che non avendo luce,
l’imagin lor poco alta si conduce.

72 Altri fiumi, altri laghi, altre campagne
sono là su, che non son qui tra noi;
altri piani, altre valli, altre montagne,
c’han le cittadi, hanno i castelli suoi,
con case de le quai mai le più magne
non vide il paladin prima né poi:
e vi sono ample e solitarie selve,
ove le ninfe ognor cacciano belve.

73 Non stette il duca a ricercar il tutto;
che là non era asceso a quello effetto.
Da l’apostolo santo fu condutto
in un vallon fra due montagne istretto,

Qui Astolfo ebbe una doppia meraviglia:
da vicino la luna, che a noi
che la guardiamo dalla terra
sembra un piccolo tondo era molto grande,
per vedere la terra dalla luna
deve strizzare tutte e due gli occhi
perché la terra con il mare intorno
non avendo luce da lassù non si vedono.

Là sulla luna ci sono fiumi e laghi e campi
diversi da quelli della terra ;
pianure, valli e montagne diverse
hanno le città e i castelli di lassù,
con case così grandi
che il cavaliere non aveva mai visto
e ci sono boschi grandi e solitari
dove le ninfe vanno a caccia di belve.

Astolfo non perse tempo a vedere tutto ;
che non era salito lassù per questo.
Il santo apostolo lo condusse
in un vallone tra due montagne
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ove mirabilmente era ridutto
ciò che si perde o per nostro diffetto,
o per colpa di tempo o di Fortuna:
ciò che si perde qui, là si raguna.
(...)
75 Le lacrime e i sospiri degli amanti,
l’inutil tempo che si perde a giuoco,
e l’ozio lungo d’uomini ignoranti,
vani disegni che non han mai loco,
i vani desideri sono tanti,
che la più parte ingombran di quel loco:
ciò che in somma qua giù perdesti mai,
là su salendo ritrovar potrai.

76 Passando il paladin per quelle biche,
or di questo or di quel chiede alla guida.
Vide un monte di tumide vesiche,
che dentro parea aver tumulti e grida;
e seppe ch’eran le corone antiche
e degli Assiri e de la terra lida,
e de’ Persi e de’ Greci, che già furo
incliti, ed or n’è quasi il nome oscuro.
(…)
80 Di versate minestre una gran massa
vede, e domanda al suo dottor ch’importe.
- L’elemosina è (dice) che si lassa
alcun, che fatta sia dopo la morte. -
Di vari fiori ad un gran monte passa,
ch’ebbe già buono odore, or putia forte.
Questo era il dono (se però dir lece)
che Costantino al buon Silvestro fece.

81 Vide gran copia di panie con visco,
ch’erano, o donne, le bellezze vostre.
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco
le cose che gli fur quivi dimostre;
che dopo mille e mille io non finisco,
e vi son tutte l’occurrenze nostre:
sol la pazzia non v’è poca né assai;
che sta qua giù, né se ne parte mai.

82 (...)Poi giunse a quel che par sì averlo a nui,
che mai per esso a Dio voti non ferse;
io dico il senno: e n’era quivi un monte,

dove era miracolosamente raccolto
ciò che perdiamo sulla terra per la nostra incapa­
cità o per colpa del tempo o della Fortuna :
quello che perdiamo qui si raduna lì.
(….)
Le lacrime e i sospiri degli amanti,
il tempo che si perde al gioco,
l’ozio che non finisce mai degli uomini ignoran­
ti, i progetti inutili che non si realizzano mai ;
i desideri vani sono così tanti
che occupano la maggior parte di quel luogo :
ciò che quaggiù hai perduto
se sali lassù lo potrai trovare.

Passando in mezzo ai mucchi il cavaliere
chiede ora di questo ora di quello alla guida.
Vide un mucchio di vesciche gonfie,
che dentro sembrava che avessero tumulti e gri­
da, e seppe che erano le antiche corone
degli Assiri, dei Lidi, dei Persiani e dei Greci,
che una volta erano famosi
ed ora sono sconosciuti.
(…)
Vede una gran massa di minestre versate
e chiede al suo dottore che cosa sia
e quello gli dice che è l’elemosina
che si lascia dopo la morte.
Passa poi oltre una montagna di fiori,
che prima aveva un buon odore, ma ora puzzava 
molto. Questo era il dono, se si può chiamarlo 
così, che Costantino fece a papa Silvestro.

Vide molte trappole con il vischio
che erano, donne, le vostre bellezze.
Sarebbe troppo lungo enumerare nei miei versi
tutte le cose che gli furono mostrate,
che dopo mille e mille anni non finirei,
e ci sono tutte le nostre cose :
solo la pazzia non c’è, né poca né molta
che sta tutta qua giù e non se ne va mai via.

(…)Poi arrivò a quello che a noi pare di avere
così ché non ne chiediamo mai a Dio ;
voglio dire il senno : e ce n’era una montagna,
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solo assai più che l’altre cose conte.

83 Era come un liquor suttile e molle,
atto a esalar, se non si tien ben chiuso;
e si vedea raccolto in varie ampolle,
qual più, qual men capace, atte a quell’uso.
Quella è maggior di tutte, in che del folle
signor d’Anglante era il gran senno infuso;
e fu da l’altre conosciuta, quando
avea scritto di fuor: Senno d’Orlando.

più grande di tutte le altre cose viste.

Era come un liquore sottile e molle,
pronto a evaporare se non si tiene ben chiuso ;
e si vedeva raccolto in varie ampolle ;
adatte a quell’uso, alcune più e altre meno gran­
di. Più grande di tutte e quella in cui si trovava
il grande senno del signore d’Aglante
e fu riconosciuta in mezzo alle altre
perché aveva scritto di fuori : Senno d’Orlando.
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Autori opere correnti – Torquato Tasso

Torquato Tasso nella cella dell'Ospedale di Sant'Anna, Eugène Delacroix, collezione privata

1544 - 1556: l'infanzia e la morte della madre
Torquato Tasso nasce a Sorrento nel 1544. Sia la madre, Porzia de' Rossi, sia il padre Bernardo, 
appartengono a famiglie illustri. Il poeta trascorre la prima infanzia vicino alla madre, prima a Sor­
rento e poi a Napoli. Il padre Bernardo è al servizio del principe di Salerno Ferrante Sanseverino.  
Tasso compie i primi studi a Napoli, nel 1554 si trasferisce presso il padre a Roma, lasciando la 
madre, che muore nel 1556.
1556-1565: gli studi e gli spostamenti in città e corti dell'Italia, le prime opere
Dopo la morte della madre Tasso segue il padre in diverse città italiane . Nel 1556 è alla corte dei  
della Rovere a Urbino, compagno di studi del principe Francesco Maria, nel 1559 si sposta a Vene­
zia sempre seguendo il padre. Comincia a scrivere un poema epico sulla prima crociata Gierusa­
lemme, che lascia incompiuto. Qualche anno dopo, sempre a Venezia, Tasso pubblica nel 1562 il 
poema cavalleresco Rinaldo. Studia legge e poi filosofia e retorica prima a Padova poi a Bologna. 
Scrive poesie d'amore per Lucrezia Bendidio, nobildonna ferrarese, e Laura Peperara, dama della 
corte dei Gonzaga a Mantova. Stringe amicizia con il principe di Mantova Scipione Gonzaga.
1565-1579: alla corte estense di Ferrara, le opere principali la  Gerusalemme liberata e l'A­
minta, la prima prigionia e la fuga
Nel 1565 si trasferisce a Ferrara alla corte di Alfonso II, entra al servizio prima del cardinale Luigi 
d'Este poi del duca, conosce le principesse estensi Lucrezia ed Eleonora.
Si dedica alla composizione del poema epico sulla prima crociata la Gerusalemme liberata, il tito­
lo scelto da Tasso prima della pubblicazione del poema era  Goffredo. Nel 1573 scrive l'Aminta, 
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dramma pastorale, che viene rappresentato in estate sull'isoletta di Belvedere. Lascia incompiuta la 
tragedia Galealto re di Norvegia, che termina più di dieci anni dopo e intitola Torrismondo.
Nel 1575, terminato il poema, si reca a Roma, vuole sottoporre il poema al giudizio di insigni let­
terati e avviare trattative per entrare al servizio dei Medici. Tornato a Ferrara all'inizio del 1576 
Tasso si dedica alla revisione del poema. Tasso ha trentadue anni ed è al culmine del successo, 
come testimonia la lettera scritta all'amico Luca Scalabrino. 
google books: lettera a Luca Scalabrino

Tasso si sente perseguitato e ritenendo di essere sospettato di eresia si sottopone al tribunale del­
l'Inquisizione di Ferrara, che lo assolve, ma non come eretico, ma come « peccante di umor me­
lanconico ». La mancata dichiarazione di piena innocenza mette in ansia il poeta, che si rivolge ai 
cardinali della Suprema Inquisizione di Roma, chiedendo la piena assoluzione.  
pdf: Ai Cardinali della Suprema Inquisizione

Le lettere scritte ai cardinali di Roma vengono intercettate dal duca e non giungono a destinazione, 
Alfonso II non poteva tollerare che, a causa di un letterato in vista come Tasso, un nuovo caso di  
sospetta eresia mettesse a rischio la corte ferrarese esponendola alle mire espansionistiche della 
Chiesa di Roma. A Ferrara negli anni immediatamente precedenti lo scandalo di Tasso, Renata di 
Francia, calvinista, figlia di Luigi XII e madre di Alfonso II, aveva accolto protestanti e calvinisti 
italiani e cercato di educare le figlie nella religione riformata, costretta dal marito, il duca Ercole 
II, ad abiurare, nel 1559 si era trasferita in Francia. link: Renata di Francia (Enciclopedia Treccani) 
Nel giugno del 1577 Torquato Tasso, credendosi spiato, aggredisce con un coltello un servo di cor­
te. Il duca lo fa catturare e rinchiudere nel convento di San Francesco. Tasso riesce a fuggire da 
Ferrara e per circa un anno e mezzo si sposta in varie città e corti dell'Italia, Roma, Mantova, Pa­
dova, Venezia, Pesaro, Urbino, Torino. A questo periodo risale l'episodio della visita alla sorella, 
alla quale il poeta si presenta sotto mentite spoglie portandole la notizia della propria morte.
1579-1586: la prigionia nell'Ospedale di Sant'Anna, la "pazzia" di Tasso, la pubblicazione 
della Gerusalemme liberata
All'inizio del 1579 è di nuovo a Ferrara, mentre si celebrano le nozze del duca Alfonso II con Mar­
gherita Gonzaga, Tasso in preda a uno stato di grave agitazione inveisce contro il duca e i cortigia­
ni. In seguito a questo episodio il duca lo fa imprigionare come pazzo nell'Ospedale di Sant'Anna, 
dove il poeta rimarrà per sette anni, fino all'estate del 1586, quando viene affidato a Vincenzo 
Gonzaga, principe di Mantova. link: la cella di Tasso
La vicenda della cosiddetta "pazzia" di Tasso ha dato vita al mito del poeta geniale, ma folle e in­
felice, che ha avuto particolare fortuna in Europa nel periodo romantico e decadente.
Negli anni di prigionia nell'ospedale di Sant'Anna, nonostante le sofferenze fisiche e psichiche che 
la prigionia gli procura, ne abbiamo testimonianza dalle lettere scritte ad amici e conoscenti, Tasso 
continua a lavorare, scrive i Dialoghi e nuove rime, si dedica alla pubblicazione della Gerusalem­
me, di cui escono diverse edizioni, da ricordare quelle curate da Febo Bonnà e quella del 1584 cu­
rata da Scipione Gonzaga e approvata da Tasso, e alla sistemazione e pubblicazione delle Rime.
Nel periodo di reclusione si svolge la polemica letteraria intorno al poema e alla disputa sulla su­
periorità di Tasso o di Ariosto. Tasso scrive contro i detrattori a difesa della propria opera una Apo­
logia pubblicata nel 1584.
1586 - 1595: la liberazione, la Gerusalemme conquistata, le ultime opere di argomento reli­
gioso
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Dopo la liberazione nel 1586, Tasso trascorre gli ultimi anni di vita ramingo spostandosi continua­
mente: è a Mantova, poi a Roma, Napoli, di nuovo a Roma dall'amico Scipione Gonzaga, con cui  
era sempre rimasto in contatto, poi a Firenze, ricevuto con grandi onori dai Medici, poi ancora 
Roma, Napoli e infine Roma. In questo ultimo periodo Tasso non smise di scrivere nuove opere e 
rivedere le antiche.
Inizia la sistemazione definitiva delle rime di cui pubblica la prima e la seconda parte. Nel 1593 
pubblica una nuova edizione, completamente revisionata, della Gerusalemme liberata con il titolo 
di Gerusalemme conquistata, e le nuove opere di argomento religioso le Lagrime di Maria Vergine 
e le Lagrime di Gesù Cristo, dà inizio a opere che verranno pubblicate postume, Il Monte Oliveto,  
il Mondo creato. Torquato Tasso muore a Roma nell'aprile del 1595 nel convento di Sant'Onofrio 
sul Gianicolo, dove è sepolto.
Fonte: Vita e opere di Torquato Tasso, in Torquato Tasso, La Gerusalemme liberata, a cura di Lan­
franco Caretti, pp. XLVII-XLIX, Einaudi Tascabili.
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Gerusalemme Liberata

La Gerusalemme liberata è un poema epico in ottave in 20 canti.
L'idea di un poema sulla prima crociata risale al  Gierusalemme  un poema rimasto incompiuto, 
scritto all'età di quattordici anni a Venezia, tra il 1559 e il 1560.
Tasso porta a termine il poema nel 1575 a Ferrara. Il poema, con il titolo di Gerusalemme liberata,  
il primo titolo del poema era Goffredo, viene pubblicato tra il 1580 e il 1584 in diverse edizioni, 
senza il consenso dell'autore, che in quel periodo si trovava imprigionato nell'ospedale di Sant'An­
na. Dopo la liberazione nel 1589, Tasso si dedica alla revisione del poema, terminata nel 1593 con 
la pubblicazione della Gerusalemme conquistata. Questo poema apparve ai lettori del tempo e ai 
successivi inferiore al testo della Gerusalemme liberata, che è considerata il capolavoro di Tasso. 
Attualmente le moderne edizioni si basano sul testo pubblicato nel 1581 a Ferrara da Febo Bonnà.
La poetica
Mentre l'Orlando furioso è un poema o romanzo cavalleresco la Gerusalemme liberata è un poe­
ma epico o eroico. I suoi modelli sono i poemi epici classici antichi, l'Iliade e l'Eneide.
Tasso ispira il proprio ideale di poema alla Poetica di Aristotele che stabiliva norme precise per l'e­
pica. Nei Discorsi dell'arte poetica e in particolare del poema eroico, scritti negli anni in cui com­
poneva la Gerusalemme, e poi rivisti e pubblicati definitivamente nel 1594 con il titolo di Discorsi  
del poema eroico, Tasso discute i principi ai quali informare la propria opera.
Questi sono:
- il verosimile : secondo i principi aristotelici, a cui Tasso aderisce, la poesia in quanto imitazione 
deve essere verosimile, ovvero raccontare non ciò che è accaduto o accade, compito dello storico, 
ma raccontare ciò che potrebbe essere accaduto o potrebbe accadere, compito del poeta.
In base al principio della verosimiglianza Tasso sceglie come argomento del suo poema un argo­
mento storico la prima crociata cristiana per raccontarla non da storico, ma da poeta.
- il meraviglioso : il poeta non deve attenersi solo al verosimile, ma raccontare anche il meravi­
glioso, ovvero le azioni che sono attribuite a Dio, agli angeli, ai demoni, o alle persone, maghi, 
fate, santi, a cui Dio e i demoni attribuiscono il potere di operare. Questo meraviglioso non con­
traddice il principio della verosimiglianza, perché il potere divino e demoniaco di operare cose 
meravigliose per i credenti della fede cattolica è del tutto verosimile.
- l'unità e la varietà del poema eroico : come aveva stabilito Aristotele nella Poetica il poema epico 
deve essere un'unità e raccontare un'unica azione, come avviene nell 'Odissea e nell'Iliade di Ome­
ro. L'idea che Tasso ha dell'unità del poema è però particolare. Come il mondo è uno eppure il cie­
lo ha innumerevoli stelle, l'aria e il mare sono pieni di uccelli e pesci e la terra ospita animali feroci 
e mansueti, e vi si vedono ruscelli, fonti e laghi e prati e campagne e e selve e monti, così il poema 
è uno ma può contenere una varietà di materie e raccontare battaglie terrestri e navali, opere di cru­
deltà, di audacia e cortesia, avvenimenti di amore felici o infelici.
Il poema deve essere un'unità ma contenere tanta varietà di materia.
Tasso riconosce che rispetto ai poemi epici scritti nel rigido rispetto dei principi aristotelici molto 
più successo hanno avuto quelli che se ne sono allontanati, come l'Orlando furioso dell'Ariosto. 
L'Orlando dell'Ariosto ha "molte e diverse azioni nel suo poema abbracciate" e proprio per questo 
è piaciuto e piace a molti lettori.
- il fine della poesia : secondo Tasso la poesia deve essere utile e insieme dilettare.
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Come negli antichi poemi epici erano cantate le vittorie e le sconfitte dei Greci e dei Latini, così 
"ai nostri tempi le vittorie de' fedeli contro gl'infedeli", ovvero il racconto della prima crociata, è 
argomento degno per il poeta e utile per i lettori. Ma l'utile si deve mescolare al piacere perché 
solo così sarà veramente utile, il poeta deve "miscere utile dulci", secondo l'antico insegnamento 
del poeta latino Orazio.
Nel proemio della Gerusalemme Tasso riprende un'antica similitudine, presente nel De rerum na­
tura di Lucrezio I vv.936-950, in cui il lettore è paragonato a un bambino malato a cui si dà un'a­
mara medicina cospargendo l'orlo del cucchiaio di dolci sostanze. Fuor di metafora l'amara medici­
na è l'utile che il racconto insegna , le dolci sostanze sono la dolcezza della poesia che rende piace­
vole la lettura.
Sai che là corre il mondo, ove più versi
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso;
E che ’l vero condito in molli versi,
I più schivi allettando ha persuaso.
Così all’egro fanciul porgiamo aspersi
Di soavi licor gli orli del vaso:
Succhi amari, ingannato, intanto ei beve,
E dall’inganno suo vita riceve.
(Gerusalemme liberata, canto I ottava III)
Tu sai che gli uomini corrono là dove la poesia (il Parnaso) versa le sue dolcezze e che il vero ac­
compagnato con versi dolci ha persuaso i più restii. Così al bambino malato offriamo il cucchiaio 
bagnato sul bordo di dolce succo: egli ingannato, beve la medicina amara e grazie al fatto di esser­
si ingannato guarisce
La trama
Nella Gerusalemme liberata Tasso racconta le imprese dell'esercito cristiano, guidato da Goffredo 
di Buglione, negli ultimi mesi della prima crociata, fino alla presa di Gerusalemme.
Il poema prende dalla storia l'azione principale, i nomi di alcuni personaggi, le battaglie importan­
ti. Tasso si rifà ai cronisti antichi e specialmente alla  Historia belli sacri verissima (Storia della 
prima crociata) di Guglielmo di Tiro.
Al racconto della vicenda bellica della prima crociata, Tasso intreccia gli episodi inventati dell'a­
more di Tancredi per Clorinda e di Erminia per Tancredi, l'amore di Rinaldo e Armida nelle Isole  
Felici, la selva di Saron e il suo incantesimo, i grandi duelli tra Tancredi e Argante e tra Rinaldo e  
Solimano e altri episodi minori. Nelle parti di invenzione Tasso si ispira liberamente ai classici 
greci e latini e agli autori dei poemi cavallereschi.
Un giudizio critico
"Il Tasso cerca l'eroico, il serio, il reale, lo storico, il religioso, il classico, e si logora in questi  
tentativi fino all'ultima età. Sarebbe riuscito un Trissino (poeta autore di un lungo e noioso poema  
epico intitolato L'Italia liberata dai Goti) ; ma la natura lo aveva fatto poeta, il poeta inconscio di  
un mondo lirico e sentimentale." (Francesco de Sanctis, Storia della letteratura italiana, p. 624, ca­
pitolo Torquato Tasso pp.585-638) Storia della letteratura italiana di Francesco De Sanctis: testo 
p.627
Questo il giudizio di Francesco De Sanctis nella sua Storia della letteratura italiana del 1870-71.
Tasso aspirava a realizzare un poema epico secondo i  modelli  dell'epica classica ispirandosi a  
Omero e Virgilio, voleva essere un poeta di corte ammirato e rispettato, ma le vicende della vita gli 
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impedirono di realizzare le sue aspirazioni. Nel 1579 Tasso è rinchiuso nell'Ospedale di Sant'Anna 
per sette anni, il suo poema venne pubblicato a sua insaputa e senza il suo controllo. Questi due 
avvenimenti gettarono il poeta in uno stato di profonda disperazione come testimoniano le nume­
rose lettere scritte durante la prigionia. Nonostante lo stato di prostrazione fisica e morale che lo 
stato detentivo causò al poeta egli continuò a scrivere e creare. Si dedicò con estrema cura alle re­
visioni del poema in vista della pubblicazione da lui autorizzata.
Noi non leggiamo il testo che Tasso considerò la versione definitiva della sua opera, intitolata Ge­
rusalemme conquistata e pubblicata nel 1594, un anno prima della sua morte, ma il testo della pri­
ma versione del poema, pubblicato a Ferrara nel 1581 mentre il poeta era recluso a Sant'Anna.
De Sanctis termina il capitolo dedicato a Tasso nella Storia della letteratura italiana definendolo il 
"martire inconscio" della tragedia della decadenza italiana, che aveva ai tempi di Tasso manifesta­
to i suoi primi segni.
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Aminta e Rime

Aminta è tra i testi teatrali scritti da Tasso il più noto. Scritto nel 1573 e messo in scena per la corte 
sull'isoletta di Belvedere nell'estate dello stesso anno, venne pubblicato nel 1580.  link: Delizie 
estensi (wikipedia)
L'opera in cinque atti in versi endecasillabi e settenari, racconta la storia d'amore di due giovani,  
Aminta, un pastore, e Silvia, una ninfa. È una favola pastorale ambientata nei boschi tra pastori e 
ninfe, seguendo il modello della poesia pastorale inventata da Virgilio nelle Bucoliche. Altro mo­
dello di Tasso è l'Orfeo di Poliziano, anch'esso una favola pastorale scritta per la messa in scena 
teatrale.
Come l'Orfeo di Poliziano l'Aminta narra una storia di amore e morte.
Aminta ama Silvia, che disprezza l'amore e gli innamorati. Invano Dafne, una ninfa più grande ed 
esperta di Silvia, cerca di convincerla ad amare Aminta. Aminta è disperato per il rifiuto di Silvia e 
vuole uccidersi ; racconta a Tirsi, un pastore, in cui è possibile riconoscere un'immagine di Tasso, 
di quando si è innamorato di Silvia e di come con l'inganno sia riuscito a baciarla (atto I). Il coro 
celebra l'età dell'oro, quando l'amore era un sentimento naturale che si viveva liberamente. Entra in 
scena un satiro, un uomo peloso e nerboruto, anch'egli infelice innamorato di Silvia, che medita di 
impossessarsi della ninfa sorprendendola mentre nuda si bagna in una fonte. Nel contempo Dafne 
e Tirsi discutono di come riuscire a far amare i due giovani e Tirsi cerca di convincere Aminta a re­
carsi alla fonte e sorprendere Silvia per farla sua. Aminta è dubbioso sul da farsi (atto II). Il coro si 
rivolge ad Amore chiedendogli da chi si impari la lunga e incerta arte di amare; ma  Amore non ha 
bisogno di maestri e si esprime da sé, perciò le rozze rime della favola boschereccia esprimeranno 
amore meglio di quelle colte e raffinate dei poeti eruditi. Tirsi racconta che Aminta ha salvato Sil­
via dalla violenza del satiro e che quando questa è fuggita è scomparso, Tirsi teme che Aminta si 
sia ucciso. Dafne ha incontrato Aminta e gli ha impedito di uccidersi, frattanto Nerina, una ninfa, 
porta il velo di Silvia insanguinato con la notizia che la ninfa è stata sbranata dai lupi, Aminta svie­
ne e poi fugge pensando ancora a togliersi la vita (atto III). Silvia torna in scena con Dafne e rac­
conta di come sia riuscita a fuggire dai lupi, Dafne racconta a Silvia della disperazione di Aminta 
alla notizia della sua morte e del suo proposito di uccidersi. Silvia si impietosisce, piange e confes­
sa di amare Aminta. Giunge un pastore, Ergasto, e racconta che Aminta si è gettato da un burrone, 
Silvia vuole raggiungerlo e poi uccidersi anche lei (atto IV). Il coro celebra ancora Amore che 
trionfa della morte e rende gli uomini placidi e mansueti. Un pastore racconta che Aminta si è sal­
vato cadendo su un cespuglio. Silvia lo ha trovato e presto si sposeranno (atto V). Il coro conclude  
l'opera con l'augurio per sé di amori meno travagliati.
Nonostante i ripetuti tentativi di suicidio, le molte lacrime e lamenti l'Aminta  è un testo leggero, 
creato per  "divertire" il pubblico colto della corte di Ferrara. Il tema principale del testo è l'invito, 
a volte venato di una sottile malinconia, al piacere, all'amore libero e lascivo, che i cortigiani ferra­
resi sapevano bene apprezzare ed accogliere. Un testo raffinato e colto, in cui il poeta mette in mo­
stra la sua maestria e dottrina. Frequenti sono le reminiscenze letterarie di testi classici antichi e 
moderni: Catullo, Lucrezio, Virgilio, Tibullo, Dante, Petrarca e Poliziano.
Altre opere teatrali di Tasso sono Il rogo amoroso, anch'esso una favola pastorale, il Re Torrismo­
do, una tragedia, gli Intrichi d'amore, una commedia.
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Rime
Tasso scrisse circa duemila componimenti, sonetti, canzoni, madrigali, composti in un lungo arco 
di tempo e di vario argomento : amoroso, religioso, morale, encomiastico.
Nel 1591 è pubblicata la Prima Parte, contenente le poesie d'amore, scritte per la maggior parte 
prima degli anni di prigionia, nel 1593 la Seconda parte, che comprende le poesie di occasione e di 
encomio, le poesie di argomento religioso e vario non vennero pubblicate in vita il poeta.
Famosi sono  i madrigali d'amore, dedicati a Lucrezia Bendidio e Laura Peperara, le donne amate 
da Tasso in gioventù e  l'incompiuta canzone Al Metauro, scritta nel 1578, in cui Tasso ripercorre i 
primi anni della propria vita.
I principali modelli delle rime di Tasso sono Petrarca e i petrarchisti Pietro Bembo e Giovanni Del­
la Casa, sono frequenti i riferimenti alla poesia latina e greca, Virgilio, Orazio, Catullo, Tibullo, 
Ovidio e altri poeti greci conosciuti da Tasso.
Caratteri distintivi della lirica di Tasso sono: la musicalità, molti dei madrigali di Tasso sono stati 
musicati da importanti compositori, per esempio Claudio Monteverdi; il sentimentalismo, le rime 
amorose hanno a volte toni di accesa sensualità; la rappresentazione di paesaggi naturali che riflet­
tono intensamente gli stati d'animo del poeta.
La lirica di Tasso assunse valore di modello per il successivo sviluppo della lirica italiana fino al­
l'Ottocento, Leopardi, e al Novecento, Ungaretti. 
link: Claudio Monteverdi (Enciclopedia Treccani)
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Antologia di testi – Canzone al Metauro

La Canzone al Metauro venne scritta nel 1578 e rimase interrotta alla terza strofa. Tasso la scrive 
nell'anno di peregrinazioni che segue alla fuga dal convento di San Francesco di Ferrara, dove era 
stato rinchiuso in seguito ai dissapori con la corte estense.
Nelle tre strofe della canzone Tasso ripercorre gli eventi più significativi della sua vita. La canzone 
si apre con l'invocazione al fiume Metauro e ai Della Rovere, signori di Urbino, perché lo accolga­
no e proteggano. I Della Rovere sono rappresentati dall'immagine della quercia, lo stemma della 
famiglia. Alla corte di Urbino Tasso si augura di poter trovare protezione dai colpi della fortuna 
crudele, che lo perseguita nonostante lui cerchi di sfuggirle (vv.1-20). La persecuzione ha avuto 
inizio fin dai primi giorni di vita: Tasso, nato a Napoli, evocata attraverso la figura della sirena 
Partenope sepolta nella città secondo il mito, venne da bambino tolto alla madre, che non poté mai 
più riabbracciare. Tasso, ancora piccolo e incerto nei suoi passi, seguì il padre che viaggiava di 
corte in corte (vv.21-40). Cresciuto lontano da casa e in povertà il poeta divenne ben presto esperto 
del dolore, l'asprezza della vita lo rese maturo, nonostante la giovane età. Il padre povero e vecchio 
lo affiancava nel dolore e nella sventura. Il poeta lo ha assistito vecchio e malato e pianto da mor­
to. Il padre, ora in cielo, è degno di essere ricordato con onore, Tasso rimane solo con il proprio 
dolore (vv.41-60). 
In questo testo autobiografico, scritto in un periodo di smarrimento e tristezza, il poeta commisera 
sé stesso e la propria cattiva sorte ed esprime il desiderio di essere protetto e accolto, come un 
bambino che ha bisogno dei suoi genitori, senza i quali si sente perduto. Tasso ricorda i primi anni  
della propria vita e i suoi genitori, entrambi morti. La giovane madre piangente, dalle cui braccia il 
piccolo Tasso è stato strappato, il vecchio padre ammalato e poi morto su cui il poeta, troppo pre­
sto maturo, veglia e piange, sono le immagini simboliche delle ferite che la sorte ha inflitto al poe­
ta e che continuano a dolere. Lo stile è alto e solenne, Tasso utilizza la forma metrica della canzo­
ne petrarchesca, tradizionalmente destinata a testi seri di argomento impegnato. Il testo è intessuto 
di riferimenti letterari a Dante (v.27), Petrarca (v.34), Virgilio (v.40).

1 O del grand'Apennino
figlio picciolo sì ma glorioso,

e di nome, più chiaro assai che d'onde;
fugace peregrino

a queste tue cortesi amiche sponde
per sicurezza vengo e per riposo.

L 'alta Quercia che tu bagni e feconde
con dolcissimi umori, ond'ella spiega
i rami sì ch'i monti e i mari ingombra,

mi ricopra con l'ombra.
L'ombra sacra, ospital, ch'altrui non niega

al suo fresco gentil riposo e sede,
entro al piú denso mi raccoglia e chiuda,

sì ch'io celato sia da quella cruda
e cieca dèa, ch'è cieca e pur mi vede,

ben ch'io da lei m'appiatti in monte o 'n valle
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e per solingo calle
notturno io mova e sconosciuto il piede;

e mi saetta sì che ne' miei mali
mostra tanti occhi aver quanti ella ha strali.

Il poeta si rivolge al fiume Metauro e lo chiama figlio piccolo ma glorioso del grande Appennino, 
famoso per il suo nome più che per le sue onde (presso il piccolo fiume Metauro si era combattuta 
una famosa battaglia dei romani contro i cartaginesi).
Alle sue sponde cortesi e amiche il poeta pellegrino giunge in fuga per cercare protezione e riposo. 
Egli invoca l’alta Quercia, stemma dei signori di Urbino, i Della Rovere, che il fiume bagna ; le 
sue dolci acque fanno crescere i rami dell’albero che si stendono tra il mare e i monti, sotto la sua 
ombra il poeta vuole rifugiarsi. L’ombra sacra e ospitale, che non nega a nessuno di riposarsi al 
suo fresco, lo accolga e chiuda nella sua oscurità cosicché egli possa nascondersi dalla Fortuna, la 
dea cieca e crudele, che è cieca eppure lo vede nonostante egli si nasconda tra i monti e le valli e si 
muova di notte per strade deserte lo colpisce e ha tanti occhi per vedere quante frecce per colpire.

21 Ohimè! dal dì che pria
trassi l'aure vitali e i lumi apersi

in questa luce a me non mai serena,
fui de l'ingiusta e ria

trastullo e segno, e di sua man soffersi
piaghe che lunga età risalda a pena.

Sàssel la gloriosa alma sirena,
appresso il cui sepolcro ebbi la cuna:

così avuto v'avessi o tomba o fossa
a la prima percossa!

Me dal sen de la madre empia fortuna
pargoletto divelse. Ah! di quei baci,

ch'ella bagnò di lagrime dolenti,
con sospir mi rimembra e degli ardenti
preghi che se 'n portár l'aure fugaci:

ch'io non dovea giunger più volto a volto
fra quelle braccia accolto

con nodi così stretti e sì tenaci.
Lasso! e seguii con mal sicure piante,

qual Ascanio o Camilla, il padre errante.

Dal giorno della nascita la vita è stata per lui dolorosa, egli è stato bersaglio e giocattolo della For­
tuna ingiusta e malvagia che gli ha inflitto ferite che il tempo a fatica guarisce. La sirena Parteno­
pe, sepolta nella città di Napoli, conosce le sofferenze del poeta, che vorrebbe essere morto al pri­
mo colpo inflittogli dalla Fortuna, quando questa lo strappò dalle braccia della madre, qui il poeta 
ricorda quando all’età di dieci anni fu costretto a lasciare la madre per seguire il padre, dopo due 
anni la madre morì. Con dolore il poeta ricorda i baci, le lacrime e le calde preghiere, che si disper­
sero nel vento. Da allora non ha più abbracciato la madre. Infelice, ha seguito con passi incerti il  
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padre errante di corte in corte, di città in città, come Ascanio, il figlio di Enea, o Camilla, la vergi­
ne guerriera di cui parla Virgilio nell’Eneide.

41 In aspro essiglio e 'n dura
povertà crebbi in quei sì mesti errori;
intempestivo senso ebbi a gli affanni:

ch'anzi stagion, matura
l'acerbità de' casi e de' dolori

in me rendé l'acerbità de gli anni.
L'egra spogliata sua vecchiezza e i danni

narrerò tutti. Or che non sono io tanto
ricco de' propri guai che basti solo

per materia di duolo?
Dunque altri ch'io da me dev'esser pianto?

Già scarsi al mio voler sono i sospiri,
e queste due d'umor sì larghe vene

non agguaglian le lagrime e le pene.
Padre, o buon padre, che dal ciel rimiri,

egro e morto ti piansi, e ben tu il sai,
e gemendo scaldai

la tomba e il letto: or che ne gli alti giri
tu godi, a te si deve onor, non lutto:
a me versato il mio dolor sia tutto...

Nella terza strofa della canzone rimasta incompiuta il poeta ricorda gli anni trascorsi seguendo il 
padre, in povertà e tristezza ; in questi anni il giovane poeta conosce troppo presto i dolori della 
vita e diviene maturo prima del tempo. Ora racconterà la vecchiaia del padre e i suoi malanni. Ma 
non sono abbastanza i dolori del poeta, deve piangere anche per qualcun altro ?
Ma non ci sono abbastanza sospiri e lacrime per piangere le pene del poeta.
Le ultime parole sono per il padre, che dall’alto del cielo lo guarda. Egli lo ha vegliato piangendo, 
da malato e da morto, al padre, che ora è in cielo, si deve rendere onore, al poeta non rimane che il 
suo dolore.
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Rime d'amore e di pentimento di Torquato Tasso

Maestro delle mezze figure femminili, Le tre musicanti, Ermitage San Pietroburgo

Libro II Rime per Laura Peperara. 1563-1567

143
Ecco mormorar l’onde
e tremolar le fronde
a l’aura mattutina e gli arborscelli,
e sovra i verdi rami i vaghi augelli
cantar soavemente
e rider l’oriente,
ecco già l’alba appare
e si specchia nel mare,
e rasserena il cielo
e le campagne imperla il dolce gelo,
e gli alti monti indora.
O bella e vaga Aurora,
L’aura è tua messaggera e tu de l’aura
ch’ogni arso cor ristaura.

Libro III  Rime amorose estravaganti

250
Non è verace amore
quel che sol brama o spera,
ma cura ingiusta e 'ngorda voglia e fera ;
e falso e vano amante
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è quel ch'a sol goder move le piante.
Io son l'amante vero,
ch'amo vostra beltà, vostra virtude ;
ned altro il mio cor chiede,
né per folle cagion temo e dispero.
Miracol d'amor, non in me solo,
non ho speme o timor, non gioia o duolo.

Libro III
298
Mentr’io mirava fiso
de la mia donna gli occhi ardenti e belli,
due vaghi spiritelli
fiammeggiando n’usciro a l’improvviso,
e dopo mille scherzi e mille giri,
mille fughe d’intorno
e mille agguati dentro al seno adorno,
mi trassero dal cor mille sospiri:
ond'io con dolci ed amorosi lai,
«Pietà, pietà», gridai.
ascolta il madrigale

Libro III
324
Qual rugiada o qual pianto,
quai lacrime eran quelle
che sparger vidi dal notturno manto
e dal candido volto de le stelle ?
E perché seminò la bianca luna
di cristalline stelle un puro nembo
a l'erba fresca in grembo ?
Perché ne l'aria bruna
s'udian, quasi dolendo, intorno intorno
gir l'aure insino al giorno ?
Fur segni forse de la tua partita,
vita de la mia vita ?

Libro III
376
Dolcemente dormiva la mia Clori,
e 'ntorno al suo bel volto
givan scherzando i pargoletti Amori.
Mirav’io, da me tolto,
con gran diletto lei,
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quando dir mi sentii: «Stolto, che fai?
Tempo perduto non s’acquista mai».
Allor io mi chinai così pian piano,
e baciandole il viso
provai quanta dolcezza ha il paradiso.

Libro IV  Rime amorose composte ad istanza d'altri

433
Se tu mi lasci, perfida, tuo danno:
non ti pensar che sia
misera senza te la vita mia.
Misero ben sarei
se miseria i' stimassi e non ventura
perder chi non mi cura
e ricovrar quel che di me perdei.
Misera tu, che per novello amore
perdi quel fido core
ch’era più tuo che tu di te non sei;
ma il tuo già non perd’io,
perché non fu mai mio.

Libro IV
444
Amore alma è del mondo, Amore è mente
e 'n ciel per corso obliquo il sole ei gira,
e d'altri erranti a la celeste lira
fa le danze lassù veloci o lente.
L'aria, l'acqua, la terra e 'l foco ardente
regge, misto al gran corpo, e nutre e spira ;
e quinci l'uom desia, teme e s'adira,
e speranza e diletto e doglia sente.
Ma, ben che tutto crei, tutto governi
e per tutto risplenda e 'l tutto allumi,
più spiega in noi di sua possanza Amore ;
e come sian de' cerchi in ciel superni,
posta ha la reggia sua ne' dolci lumi
de' bei vostri occhi e 'l tempio in questo core.

Libro IV
467
Baciami dolcemente...
Ahi ! Che la debil vita
recidi e n'hai gran parte a me rapita.
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Crudel, perché mi struggi ?
Rendi a la parte ancisa
l'alma screvra e divisa,
o l'avanzo di lei m'invola e suggi.

Libro IV
498
Tacciono i boschi e i fiumi
e 'l mar senz'onda giace,
ne le spelonche i venti han tregua e pace,
e ne la notte bruna
alto silenzio fa la bianca luna :
e noi tegnamo ascose
le dolcezze amorose :
Amor non parli o spiri,
sien muti i baci e muti i miei sospiri.

Rime di T.Tasso detto il Pentito

40
Padre del Cielo, or ch'atra nube il calle
destro m'asconde, e vie fallaci io stampo
con vago piè per questo instabil campo
de la mondana e paludosa valle,
regga tua santa man sì ch'ei non falle
mio corso errante, e di tua grazia il lampo
dolce sovra me splenda, e del mio scampo
quel sentiero mostri a cui volsi le spalle.
Deh pria che 'l verno queste chiome asperga
di bianca neve, e ìl mio nascente giorno
chiuda in tenebre eterne il fosco lume,
dammi ch'io faccia a tua magion ritorno,
come sublime augel che spieghi ed erga
da vil fango palustre al ciel le piume.

Rime d'occasione o d'encomio. Parte terza. 1583-84

938
La mente in questo grave incarco e frale
non ha spedito volo o certo onore,
e nel suo regno ch'è sì pien d'errore
serve la mia fortuna omai fatale.
Tu mi sciogli dal fato, a cui non vale
l'alma a sottrarsi, e tu mi dà valore
mentre, come ape va di fiore in fiore,
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la tua di luce in luce ascende e sale.
E dove ombra di ben là sù non s'ama,
tu dimostra il sentiero, Angelo eletto,
da volar sovra il sole e gli altri giri ;
e quando avvien ch'a falsa gloria aspiri
tu d'alto pur mi scorgi e mi richiama,
ch'omai di vero lume un raggio aspetto.
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Gerusalemme liberata
Il proemio canto I ottave 1-5

Il proemio della  Gerusalemme Liberata ha come modello quello dell’Eneide, Tasso vuole che i 
suoi lettori stabiliscano subito il confronto con il grande poeta latino Virgilio.
Dopo la prima ottava che presenta l’argomento del poema, segue un’ottava di invocazione alla 
Musa e una di enunciazione della poetica, nella quarta e quinta ottava si trova la dedica del poema 
ad Alfonso II d’Este signore di Ferrara.
L’argomento del poema è la prima crociata. Nel 1096 i crociati d’Europa partono per liberare Ge­
rusalemme dai Turchi. Nel 1099 giungono alle porte di Gerusalemme e dopo un assedio di oltre un 
mese liberano la città santa dagli infedeli e riprendono possesso del Santo Sepolcro.
Tasso inizia il poema alla fine della crociata e racconta l’assedio finale alla città dell’esercito cri­
stiano guidato dal capitano Goffredo di Buglione.
Il poeta chiede ispirazione a una Musa celeste, che abita il Paradiso cristiano e non il monte Elico ­
na, sede delle antiche Muse greche e latine. A lei chiede perdono per avere intrecciato al racconto 
storico della crociata i racconti di imprese e amori fantastici. Come il bambino malato beve la me­
dicina amara dal cucchiaio orlato di dolce miele, così i lettori leggono il racconto della crociata 
reso più piacevole dalla dolce poesia.
Seguono le due ottave di dedica del poema al signore d’Este Alfonso II, a lui il poeta augura di es­
sere un giorno a capo di un esercito cristiano e di sconfiggere i Turchi, padroni dell'Impero d’O­
riente e di Gerusalemme da quando nel 1453 hanno conquistato Costantinopoli.

1 Canto l’arme pietose e ’l capitano
che ’l gran sepolcro liberò di Cristo.

Molto egli oprò co ’l senno e con la mano,
molto soffrí nel glorioso acquisto;

e in van l’Inferno vi s’oppose, e in vano
s’armò d’Asia e di Libia il popol misto.

Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi
segni ridusse i suoi compagni erranti.

2 O Musa, tu che di caduchi allori
non circondi la fronte in Elicona,
ma su nel cielo infra i beati cori

hai di stelle immortali aurea corona,
tu spira al petto mio celesti ardori,

tu rischiara il mio canto, e tu perdona
s’intesso fregi al ver, s’adorno in parte

d’altri diletti, che de’ tuoi, le carte.

3 Sai che là corre il mondo ove piú versi
di sue dolcezze il lusinghier Parnaso,
e che ’l vero, condito in molli versi,
i piú schivi allettando ha persuaso.



Cosí a l’egro fanciul porgiamo aspersi
di soavi licor gli orli del vaso:

succhi amari ingannato intanto ei beve,
e da l’inganno suo vita riceve.

4 Tu, magnanimo Alfonso, il quale ritogli
al furor di fortuna e guidi in porto

me peregrino errante, e fra gli scogli
e fra l’onde agitato e quasi absorto,

queste mie carte in lieta fronte accogli,
che quasi in voto a te sacrate i’ porto.
Forse un dí fia che la presaga penna

osi scriver di te quel ch’or n’accenna.

5 È ben ragion, s’egli averrà ch’in pace
il buon popol di Cristo unqua si veda,

e con navi e cavalli al fero Trace
cerchi ritòr la grande ingiusta preda,

ch’a te lo scettro in terra o, se ti piace,
l’alto imperio de’ mari a te conceda.

Emulo di Goffredo, i nostri carmi
intanto ascolta, e t’apparecchia a l’armi.



Erminia Tancredi e Clorinda canto III ottave 18-31
I personaggi protagonisti di questo canto sono Erminia, Clorinda e Tancredi.
Erminia è un personaggio inventato da Tasso. Principessa di Antiochia, Erminia è stata data come 
prigioniera di guerra a Tancredi, che l'ha però liberata. Lei se ne è innamorata e da quando a Geru­
salemme è giunto l'esercito cristiano scruta dall'alto della torre della città il campo nemico per ve­
dere il suo amato.
Clorinda è una guerriera persiana, quando indossa la corazza, come Bradamante nel Furioso, è irri­
conoscibile e sembra un guerriero. Fin da bambina ha disprezzato le attività femminili e si è dedi­
cata alle arti marziali, è orgogliosa e poco incline al sentimento. Anche Clorinda è un’invenzione 
di Tasso.
Tancredi è invece un personaggio storico, cavaliere di origine normanna ma italiano di nascita, 
guidò alla Crociata un esercito di ventimila uomini dalla Puglia, Calabria e Sicilia, secondo la sto­
ria fu valoroso e impetuoso, morì giovane a trentacinque anni.
Tasso ne fa un innamorato triste con un destino tragico.
Nel primo canto Tancredi in un momento di riposo dalla battaglia vicino a una fonte vede Clorin­
da, armata, ma con il volto scoperto e se ne innamora senza speranza. Nel terzo canto Tancredi e 
Clorinda si incontrano di nuovo, questa volta si affrontano da nemici con le armi in pugno, ma 
Tancredi vuole rivelare alla donna il suo amore.
Canto III riassunto : All'alba l'esercito cristiano si mette in cammino e, col sole alto, giunge in vista 
di Gerusalemme. Gioia e commozione si diffondono tra i soldati, nella città gli uomini si prepara­
no alla battaglia. Il re Aladino osserva dall'alto di una torre l'azione militare, gli è accanto Erminia,  
principessa di Antiochia. Il primo guerriero a uscire dalla città incontro al nemico è Clorinda, va 
incontro a un drappello di soldati cristiani, che stanno tornando al campo con gli animali che han­
no catturato. Clorinda e i suoi guerrieri assalgono i soldati cristiani, in loro aiuto va Tancredi.
Dall'alto della torre il re chiede a Erminia di riconoscere il guerriero, ed Erminia, che era stata pri ­
gioniera dei cristiani dopo la presa di Antiochia, riconosce subito Tancredi di cui si è innamorata 
(ottave 18 -20). Clorinda intanto va all'assalto di Tancredi. Questi le scalza l'elmo dalla testa. Tan­
credi alla vista della donna rimane immobile come un sasso, incapace di continuare il duello. Clo­
rinda lo incalza e lo sfida. Deciso a lasciarsi uccidere il giovane decide di rivelare alla donna il suo 
amore e la invita ad affrontarlo lontano dalla mischia (ottave 21-25). Clorinda è pronta al duello 
« recata s'era in atto di battaglia già la guerriera, e già l'avea ferito », ma Tancredi le rivolge parole 
inaspettate e le offre il petto privo di difesa perché lo uccida, lui non vuole più vivere dal momento 
che lei lo vuole morto (ottave 26-28). I due vengono raggiunti dai soldati pagani in fuga, uno degli  
inseguitori, vedendo la chioma della donna, passandole a fianco sferra un colpo per colpirla al col­
lo, Tancredi grida e con la spada la difende, ma il colpo non va del tutto a vuoto e sul bianco collo  
si apre una piccola ferita, tra i biondi capelli rosseggiano piccole gocce di sangue, come rubini su  
un gioiello d'oro. Tancredi insegue il soldato, Clorinda si allontana con i suoi (ottave 28-31).

testo parafrasi

18 Chi è dunque costui, che cosí bene
s’adatta in giostra, e fero in vista è tanto?»
A quella, in vece di risposta, viene
su le labra un sospir, su gli occhi il pianto.

Chi è dunque costui che così bene
si prepara all’attacco e appare tanto feroce ?
A quella invece della risposta sulla bocca
viene un sospiro e sugli occhi il pianto.



Pur gli spirti e le lagrime ritiene,
ma non cosí che lor non mostri alquanto:
ché gli occhi pregni un bel purpureo giro
tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro.

19 Poi gli dice infingevole, e nasconde
sotto il manto de l’odio altro desio:
«Oimè! bene il conosco, ed ho ben donde
fra mille riconoscerlo deggia io,
ché spesso il vidi i campi e le profonde
fosse del sangue empir del popol mio.
Ahi quanto è crudo nel ferire! a piaga
ch’ei faccia, erba non giova od arte maga.

20 Egli è il prence Tancredi: oh prigioniero
mio fosse un giorno! e no ’l vorrei già morto;
vivo il vorrei, perch’in me desse al fero
desio dolce vendetta alcun conforto.»
Cosí parlava, e de’ suoi detti il vero
da chi l’udiva in altro senso è torto;
e fuor n’uscí con le sue voci estreme
misto un sospir che ’ndarno ella già preme.

21 Clorinda intanto ad incontrar l’assalto
va di Tancredi, e pon la lancia in resta.
Ferírsi a le visiere, e i tronchi in alto
volaro e parte nuda ella ne resta;
ché, rotti i lacci a l’elmo suo, d’un salto
(mirabil colpo!) ei le balzò di testa;
e le chiome dorate al vento sparse,
giovane donna in mezzo ’l campo apparse.

22 Lampeggiàr gli occhi, e folgoràr gli sguardi,
dolci ne l’ira; or che sarian nel riso?
Tancredi, a che pur pensi? a che pur guardi?
non riconosci tu l’altero viso?
Quest’è pur quel bel volto onde tutt’ardi;
tuo core il dica, ov’è il suo essempio inciso.
Questa è colei che rinfrescar la fronte
vedesti già nel solitario fonte.

23 Ei ch’al cimiero ed al dipinto scudo
non badò prima, or lei veggendo impètra;
ella quanto può meglio il capo ignudo

Trattiene le lacrime e i sospiri,
ma non tanto da non mostrarli in parte :
perché gli occhi le si arrossarono intorno
ed emise un roco sospiro.

Poi gli dice fingendo e nascondendo
sotto l’odio un altro desiderio :
Oimé ! Lo conosco bene, e ho ben motivo
di riconoscerlo tra mille, perché spesso l’ho vi­
sto riempire i campi e le fosse del sangue del 
mio popolo. Ahi quanto è crudele nel ferire ! 
Nessuna ferita che egli faccia può essere cura­
ta con erba o arte magica.

Egli è il principe Tancredi: oh come vorrei
che fosse mio prigioniero un giorno! E non lo 
vorrei morto; lo vorrei vivo, per poter placare 
il feroce desiderio con una dolce vendetta.
Così parlava, e il vero significato delle sue
parole è frainteso da chi la ascoltava ;
e mescolato con le sue ultime parole
uscì un sospiro inutilmente represso.

Clorinda intanto va all’assalto
di Tancredi, e mette la lancia in resta.
Si colpiscono sulle visiere e i pezzi
volano via e in parte rimane scoperta ;
perché, rotte le cinghie, egli le fece volare via
dalla testa con un mirabile colpo l’elmo ;
e con i biondi capelli sparsi al vento
apparve in mezzo al campo la giovane donna.

Lampeggiarono gli occhi , gli sguardi folgora­
rono, erano dolci nell’ira, come sarebbero nel 
riso ? Tancredi che pensi ?, che guardi ?
Non riconosci l’orgoglioso viso ?
Questo è proprio quel bel volto per cui tutto 
ardi ; risponda il tuo cuore, dove la sua imma­
gine è incisa. Questa è quella che hai incontra­
to mentre si rinfrescava presso la solitaria fon­
te.
Egli che prima non aveva fatto caso all’elmo
e allo scudo dipinto ora vedendola si fa di pie­
tra ;ella meglio che può si ricopre il capo nudo 



si ricopre, e l’assale; ed ei s’arretra.
Va contra gli altri, e rota il ferro crudo;
ma però da lei pace non impetra,
che minacciosa il segue, e: «Volgi» grida;
e di due morti in un punto lo sfida.

24 Percosso, il cavalier non ripercote,
né sí dal ferro a riguardarsi attende,
come a guardar i begli occhi e le gote
ond’Amor l’arco inevitabil tende.
Fra sé dicea: «Van le percosse vote
talor, che la sua destra armata stende;
ma colpo mai del bello ignudo volto
non cade in fallo, e sempre il cor m’è colto.»

25 Risolve al fin, benché pietà non spere,
di non morir tacendo occulto amante.
Vuol ch’ella sappia ch’un prigion suo fère
già inerme, e supplichevole e tremante;
onde le dice: «O tu, che mostri avere
per nemico me sol fra turbe tante,
usciam di questa mischia, ed in disparte
i’ potrò teco, e tu meco provarte.

26 Cosí me’ si vedrà s’al tuo s’agguaglia
il mio valore.» Ella accettò l’invito:
e come esser senz’elmo a lei non caglia,
gía baldanzosa, ed ei seguia smarrito.
Recata s’era in atto di battaglia
già la guerriera, e già l’avea ferito,
quand’egli: «Or ferma,» disse «e siano fatti
anzi la pugna de la pugna i patti.»

27 Fermossi, e lui di pauroso audace
rendé in quel punto il disperato amore.
«I patti sian,» dicea «poi che tu pace
meco non vuoi, che tu mi tragga il core.
Il mio cor, non piú mio, s’a te dispiace
ch’egli piú viva, volontario more:
è tuo gran tempo, e tempo è ben che trarlo
omai tu debbia, e non debb’io vietarlo.

28 Ecco io chino le braccia, e t’appresento
senza difesa il petto: or ché no ’l fiedi?

e l’assale ; ed egli arretra. Va incontro agli altri 
e rotea l’arma crudele,
ma non chiede pace a lei, che lo insegue mi­
nacciosa e gli grida  "Voltati"; e lo sfida a mo­
rire nello stesso momento due volte .

Colpito il cavaliere non colpisce,
né si preoccupa di difendersi dall’arma,
ma guarda i begli occhi e il volto
da cui Amore tende il suo arco inevitabile.
Fra sé diceva "I suoi colpi a volte vanno a vuo­
to, quando colpisce con la mano destra,
mai nessun colpo del bel volto scoperto
fallisce il segno e sempre mi colpisce il cuore.

Infine decide, sebbene non speri pietà,
di non morire tacendo il suo amore.
Vuole che ella sappia che ferisce un suo pri­
gioniero già inerme, supplichevole e tremante ; 
perciò le dice " O tu, che sembri avere solo me 
come nemico tra tanti cavalieri, usciamo dalla 
mischia e in disparte
potremo affrontarci in duello.

Così si vedrà meglio se il tuo valore
è pari al mio. Ella accettò l’invito:
e come se non le importi di essere senza elmo
andava avanti  coraggiosa,  ed  egli  la  seguiva 
smarrito. La guerriera si era già disposta alla 
battaglia  già  l’aveva  ferito  quando  lui  disse 
"Fermati,  e  prima  dello  scontro  stabiliamo i 
patti".

Si fermò e il disperato amore
lo trasformò da pauroso in audace.
" I patti siano che poiché tu non vuoi
pace con me, che tu mi strappi il cuore:
Il mio cuore non più mio, se a te non piace
che viva, vuole morire:
da tanto tempo è tuo, ed è tempo ormai
che tu lo prenda e che io non lo impedisca.

Ecco io abbasso le braccia e ti presento
il petto senza difesa: perché non colpisci?



vuoi ch’agevoli l’opra? i’ son contento
trarmi l’usbergo or or, se nudo il chiedi.»
Distinguea forse in piú duro lamento
i suoi dolori il misero Tancredi,
ma calca l’impedisce intempestiva
de’ pagani e de’ suoi che soprarriva.

29 Cedean cacciati da lo stuol cristiano
i Palestini, o sia temenza od arte.
Un de’ persecutori, uomo inumano,
videle sventolar le chiome sparte,
e da tergo in passando alzò la mano
per ferir lei ne la sua ignuda parte;
ma Tancredi gridò, che se n’accorse,
e con la spada a quel gran colpo occorse.

30 Pur non gí tutto in vano, e ne’ confini
del bianco collo il bel capo ferille.
Fu levissima piaga, e i biondi crini
rosseggiaron cosí d’alquante stille,
come rosseggia l’or che di rubini
per man d’illustre artefice sfaville.
Ma il prence infuriato allor si strinse
adosso a quel villano, e ’l ferro spinse.

31 Quel si dilegua, e questi acceso d’ira
il segue, e van come per l’aria strale.
Ella riman sospesa, ed ambo mira
lontani molto, né seguir le cale,
ma co’ suoi fuggitivi si ritira:
talor mostra la fronte e i Franchi assale;
or si volge or rivolge, or fugge or fuga,
né si può dir la sua caccia né fuga.

Vuoi che ti aiuti? Sono contento di
togliermi adesso la corazza, se lo vuoi nudo.
Forse avrebbe parlato ancora
del suo dolore, il povero Tancredi,
ma una folla improvvisa
di soldati pagani e cristiani glielo impedisce.

Arretravano cacciati dal drappello cristiano
gli Arabi, o per paura o per inganno.
Uno degli inseguitori, uomo senza umanità,
vide sventolare i capelli sparsi della donna,
e da dietro nel passare alzò la mano
per ferirla nella parte nuda,
ma Tancredi gridò, lei se ne accorse
e con la spada si difese dal colpo.

Tuttavia non andò del tutto a vuoto il colpo
e vicino al bianco collo le ferì il bel capo.
Fu una ferita lievissima, e i capelli biondi
rosseggiarono di tante gocce,
come l’oro che brilla per i rubini
del bravo artigiano.
Ma il principe furioso si avvicinò
addosso a quel vigliacco e lo colpì.

Quello fugge e questi infuriato
lo insegue e vanno via come frecce nell’aria.
Ella rimane ferma, e li guarda entrambi
mentre vanno lontano e non si preoccupa di in­
seguirli. Ma si ritira con i suoi soldati :
a volte si rivolge verso i Franchi e li assale
a volte si ritira e poi di nuovo assale, ora fugge
ora mette in fuga, e non si può dire se la sua 
sia una fuga o un attacco.



Combattimento di Tancredi e Clorinda canto XII ottave 52-69

Clorinda e Tancredi, Paolo Domenico Finoglia, Palazzo Acquaviva Conversano

Nel campo cristiano e nella città di Gerusalemme è scesa la notte, gli uomini abbandonano le loro 
opere e si addormentano. Solo Clorinda accompagnata da Argante si aggira inquieta e insoddisfatta 
per non aver preso parte, come Argante e Solimano, allo scontro diretto con il nemico ed essere ri ­
masta a scagliare le sue frecce dall'alto delle mura. Si è comportata da donna e non da valorosa 
guerriera. Mentre rimugina tra sé, pensa di compiere una grande impresa, vuole recarsi nell'accam­
pamento cristiano per dare fuoco alla grande torre, comunica la sua intenzione ad Argante, che 
vuole accompagnarla. Entrambi si recano dal re Aladino. Solimano vorrebbe prendere parte all'im­
presa ma si stabilisce che rimarrà nella città pronto a intervenire in caso di necessità.
Clorinda non indossa la sua armatura chiara ma una nera e rugginosa, che meglio la nasconda nel­
l'oscurità della notte.
Prima dell'impresa, Arsete, l'eunuco che l'ha allevata, le racconta la storia della sua infanzia.
Clorinda è figlia di Senapo , re degli Etiopi, egli è cristiano e lo è anche la regina. Il re e la regina 
sono  neri, ma Clorinda è di pelle bianca, la regina, temendo la gelosia del marito, la abbandona,  
affidandola ad Arsete. Questi porta in salvo la bambina, ma non la battezza, come gli aveva detto 
di fare la regina. Clorinda cresce pagana e ignara delle sue origini. Arsete è ora in preda al dubbio, 
ha paura per Clorinda, in sogno gli è apparso un guerriero che ha predetto un cambiamento per 
Clorinda, l'eunuco la esorta ad abbandonare la pericolosa impresa.
Clorinda non si spaventa, non cambierà fede né rinuncerà a compiere l'impresa.
La guerriera raggiunge Argante, insieme escono dalla città e si dirigono verso l'alta torre. Le danno 
fuoco, ma vengono attaccati da due squadre di soldati cristiani, la torre crolla distrutta e i due pa­
gani si ritirano velocemente verso la città, la porta Aurea, posta a oriente, è stata aperta, ma mentre 
Argante entra, Clorinda, attardatasi a colpire un soldato, rimane chiusa fuori. Si nasconde tra i ne­
mici, nessuno si è accorto di lei, tranne Tancredi, che l'ha vista mentre colpiva il suo compagno e 



ha deciso di seguirla e sfidarla, crede che sia un cavaliere, l'armatura nera gli impedisce di ricono­
scerla.
Clorinda si dirige verso un'altra porta di Gerusalemme per poter rientrare nella città, Tancredi im­
petuoso la insegue, Clorinda al suono delle armi del nemico si volta, i due si sfidano a duello.
È un duello feroce e mortale, alla fine Tancredi trafigge la guerriera immergendo di punta la spada 
nel seno della donna. Clorinda, morendo, chiede a Tancredi di battezzarla.
Tancredi prende dell'acqua da un piccolo rivo che scorre poco lontano, e per battezzare Clorinda le 
toglie l'elmo, allora la riconosce e rimane immobile e senza voce, sconvolto per avere ucciso la 
donna amata, la battezza e Clorinda muore. Anche Tancredi è sul punto di morire per le ferite e la 
disperazione, ma giunge uno stuolo di soldati Franchi, che raccoglie il cavaliere e la donna e li 
porta all'accampamento.
Quando riprende i sensi il cavaliere invoca la morte e si preoccupa di Clorinda abbandonata, ma 
gli viene detto che il corpo della donna è stato portato al campo.
Di fronte a Clorinda morta Tancredi sviene, ricondotto alla sua tenda viene confortato dai cavalieri 
amici accorsi presso di lui, ma a nulla valgono le parole dei compagni, il suo dolore è troppo forte.  
Ma Pietro l'Eremita rimprovera Tancredi con parole dure, la morte di Clorinda è provvidenziale, è 
un segno del Cielo mandato perché Tancredi si ravveda, e ritorni al suo dovere di soldato cristiano, 
tradito per amore di una pagana.
Lentamente il cavaliere riprende le forze e abbandona la sua disperazione, Clorinda gli appare in 
sogno più bella che da viva, è in paradiso, spera che Tancredi la raggiungerà, lei lo ama e lo aspet ­
ta. Consolato Tancredi si risveglia, e fa seppellire il corpo di Clorinda. Piangendo sulla tomba della 
donna prega di poter essere sepolto con lei. La notizia della morte di Clorinda viene conosciuta in 
Gerusalemme, c'è grande dolore per lei, Argante giura di vendicarla e di uccidere Tancredi, ma il 
suo giuramento sarà vano, sarà Tancredi a uccidere Argante.
Tasso si ispira per l’episodio di Tancredi che uccide Clorinda in duello a un antico poema greco in­
titolato Posthomerica del poeta Quinto Smirneo del IV secolo d.C.. Nel primo libro del poema il 
poeta narra il duello tra Achille e Pentesilea, la regina delle Amazzoni, giunta a Troia per combat­
tere a fianco dei Troiani contro i Greci. I due si combattono con ferocia e Achille uccide Pentesi­
lea. Quando vede la donna morta in terra senza elmo e ancora bella prova un grande dolore come 
quello provato per la morte del suo amico Patroclo. Nell'episodio narrato nella Gerusalemme Tasso 
accentua il motivo erotico, che nell’episodio antico è appena accennato alla fine del duello, e intro­
duce il motivo religioso del battesimo della donna.

52
Vuol ne l’armi provarla: un uom la stima

degno a cui sua virtú si paragone.
Va girando colei l’alpestre cima

verso altra porta, ove d’entrar dispone.
Segue egli impetuoso, onde assai prima

che giunga, in guisa avien che d’armi suone,
ch’ella si volge e grida: «O tu, che porte,

che corri sí?» Risponde: «E guerra e morte.»
53



«Guerra e morte avrai;» disse «io non rifiuto
darlati, se la cerchi», e ferma attende.
Non vuol Tancredi, che pedon veduto

ha il suo nemico, usar cavallo, e scende.
E impugna l’uno e l’altro il ferro acuto,

ed aguzza l’orgoglio e l’ire accende;
e vansi a ritrovar non altrimenti

che duo tori gelosi e d’ira ardenti.
(...)
64

Ma ecco omai l’ora fatale è giunta
che ’l viver di Clorinda al suo fin deve.
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta

che vi s’immerge e ’l sangue avido beve;
e la veste, che d’or vago trapunta

le mammelle stringea tenera e leve,
l’empie d’un caldo fiume. Ella già sente

morirsi, e ’l piè le manca egro e languente.
65

Segue egli la vittoria, e la trafitta
vergine minacciando incalza e preme.

Ella, mentre cadea, la voce afflitta
movendo, disse le parole estreme;

parole ch’a lei novo un spirto ditta,
spirto di fé, di carità, di speme:

virtú ch’or Dio le infonde, e se rubella
in vita fu, la vuole in morte ancella.

66
«Amico, hai vinto: io ti perdon... perdona

tu ancora, al corpo no, che nulla pave,
a l’alma sí; deh! per lei prega, e dona

battesmo a me ch’ogni mia colpa lave.»
In queste voci languide risuona
un non so che di flebile e soave

ch’al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza,
e gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza.

67
Poco quindi lontan nel sen del monte
scaturia mormorando un picciol rio.

Egli v’accorse e l’elmo empié nel fonte,
e tornò mesto al grande ufficio e pio.
Tremar sentí la man, mentre la fronte

non conosciuta ancor sciolse e scoprio.
La vide, la conobbe, e restò senza



e voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza!
68

Non morí già, ché sue virtuti accolse
tutte in quel punto e in guardia al cor le mise,

e premendo il suo affanno a dar si volse
vita con l’acqua a chi co ’l ferro uccise.
Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse,

colei di gioia trasmutossi, e rise;
e in atto di morir lieto e vivace,

dir parea: «S’apre il cielo; io vado in pace.»
69

D’un bel pallore ha il bianco volto asperso,
come a’ gigli sarian miste viole,

e gli occhi al cielo affisa, e in lei converso
sembra per la pietate il cielo e ’l sole;
e la man nuda e fredda alzando verso

il cavaliero in vece di parole
gli dà pegno di pace. In questa forma

passa la bella donna, e par che dorma.
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